





* - 



BREVE 

RELATIONE 

DELLA GLORIOSA MORTE, 

Che 

il P. Antonio Rvbing 

della Compagnia di G I E s v Vota- 
tore della Prouincia delGiappone , c 
Cina, (offerte nella Città diNangafac- 
chi dello fteffo Rcgnodel Giappone, 
con quattro altri Padri della medefi- 
m a Compagnia^ , Cioè. 

il P. Antonio Capece, 
il P. Alberto Micischi, 
il P. Diego Morales, & 
jlP. Francesco Ma rc^v ez- 


Con Tre Secolari 



IN ROMA, Per gl’Heredi del Corbellctti. MDCLII. 


Con fi rtnzn dt' Superiori . 
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dii i j- Marti} anno 1 6 z 5 . ito ÈiCongregàtione 
*5- K- (tJ&niutrjdUs IrujHtfttromrDccmùedtderrt^demij. 
conjìrmautrit diet.lulij anno.i 634 . -ejuo inhibuit imprimi 
Ubros kominum'ycpiì'S'atoEiitate, feù Jliartpri} fama Celebris r 

i revtlatiowsf fa 

qtucpnqufbcneficia, tatocjuam forum inurceftantlu f A Def 
accepta epnfntntesfinerecognUtpne , *t<fu< approbamme Or - 
dinari}, f** ba&nus fine ea.imprefa funi , nullo màio 
<ziultcctij(n approbatcìs Idem, autem Sfn&i0mued,e : )4M' 
tiij 1 6 z 1 . ijAcxplicAucrit y ha nimirfi^n^H\admiuantur 
Elogia U»&i> ^ Beati abJolufè,@r cju* cadàntfuptr per-, 

jìnaU ^5?® 

«f»i j "cumprote flation e in principio , quoti {/; nulla adfìt au- 
fcorttas ab EccUfaT^m^.fidfdes tantum fri pentì zAu. 
ftorem • Buie Detrito,’ etujque cìmfirmattoni , ft) dtclara- 
UQmJÌpr»mÌA> i^jUtauintia^UApar <#rtrf(ltnd*pr<m- 
fiteor me haud alto Jenfu ejuicquid in hoc libro refero, accipc- 
’re.aut ateipi ab asilo H)elle,quàm quo ea jdiiH*,<ja* human* 
dumtaxàt aumentate , non autem diurna fatholica Roma- 
na ktcltfì* PìÀt Shha iedìs Ó$ftoftcP»ìtuntur,ijs tkn - 
r ammodo e xeeptis , quor eadem Sanala Sedes Santtorum , 
J Beatorum , óttJAaty lfimG4è*lo£o aijcrtpft. 
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SS E n D o M I veunta alle mani 
vna Relatione ,'compofta nel- 
l’vkimo Oriente dal P. Piutro 
rJk M A f.q_v ez della Compagnia 1 
di Gì e s v* , e pòrtara in Italia 
.da’. Padri della medefima 
Compagnia , che venendo 
dadl' Jtndie nontr fanno riportar V noi dall 1 Q~ 
niente altre Perle più pretiofe , che i fudori, 
che fpargono i Predicatori Euangelici , nd 
Carbone^ più accefr,degni d’orrtarifacri Regni 
del Vaticano? ;che il pretiòlbfanguede’ Confef- 
iori di iChrifto; ho giudicato bene dare in luce ii 
bréue racconto della glorìofa morte patita da 
cinque Religiofì della medefìma Compagnia; 
dì.tre : Seeòlari m odiodella noftra Santa Ec-t 
de . E già haueuofotto il Torchio l'Opra, qiuarii 
do mi venne in mente non doùerfi ad altri que- 
fta mia fatica, chea V. S.lllufirifs. che e {fendo 
Nipote del P. Antonio Capece, ha tanta parte in 
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*efla , che l'intitolarla ài Tuo nome non c dono 
ma debito . So ben’io per comun fama le gran- 
dezze, di cui fi pregia la fua Nobilifsima Cafa, 
piena di tanti Titoli , e Grandati : la fifjpru. 

dcnza e maturo confeglio: fo il valore dell’ lllu- 
ftrifs. Signor D. Michele Pignatelli fuoZio:on. 
de fono ammirati hoggidì l'vno come il fiore de’ 
più nobili Patririj, c 1 altro come vna marauiglia 
dell’arte Militare, e del ben gouernare. Contut-? 
to ciò, come che V.S. illuftrifs. èCaualier Chri- 
ftianojnon dubito puto che gradirà più il moder- 
no fangue fparfo dal fuo Zio » e da me in quella 
Kelatione prenotatole ; che l'antico hereaitato 
• da gli Aui . Ne penfo, che .alcuno fi offenderà^ 
che io dia il primo luogo inquefta Relatione al' 
P.AmtokjoCapece , cornea lei più vicino di lan- 
gue ; vedendo bene ogn’vfio, che àcjò mi Ipro-^ 
nalaoiuerenza chedeuo à -V . S^lìlnflrijs . a 1 id- 
qùaieper fine prego dal Cielo anni di vi^ 

ta,che pef feruiti© di Dio, e per difefa della fua 
Santa Fede il pijfcimo Zio ha liberalmente col 
fangue donari nell’India .-Con che le fo humilifi 
fimariuerenza . Di Roma 8cc* A) 
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Di V.S. Illujlrijt. 
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T^AT^O già pa/Jati molti anni, da che 
il commercio de Giapponese Portcghefì 
totalmente ratio , foglietta non il modo 
/àio, ma le Jperanze fìtjje di penetrare in 
ejnet \egnt del Giappone . Auuenga che 
eran tante le diligenze, con cui guarda - 
uanft ipo(ìì,e tante le fentrnelle difpofle 
à i porri maritimi \ che nonjolo i Padri t ur opti della Qo- 
pagma di Giesv', magl’iflef naturali fìtmauano im- 
prudenza l'ajpìrarut,e'l tentarlo temerità . I diade ti dell' Im- 
per odore , ma ptù larabbia di Satanafo faeton guardare 
con tanta diligenza ogni k/ia y che interdetto ogni adito a * 
Predicatori Euangeltctyrejlaua quell' afflitta fhriftianitd to- 
talmente abbandonata . 'Mirattan da lontano i no/l ri ¥a- 
dri qua 2(egnt con quella paffione, con cui è credibil,che guar- 
daj/ero il Paradifo,da cui erano difcacciati i no Uri primi P a- 
r enti . Ma che ? quelli chauerebbon forbito ad T>n forfo Po- 
etano, quando ft rapprejentaua loro la quafì fi fica impoftbi- 
lita dello sbarco , non riteneuan per con [oUtione dell àrden- 
te zelo fe non fojpiri al cuore di defi derio , ; lagrime d gli oc- 
chi di comp afone, e pietà. 

Gouernaua althora la Compagnia il P.GeneralettSfdutio 
V nelle fcht » con quel nome di prudenza, che 7{oma,rtutto il 
M ondo fa, e con quello Jp trito di carità'verjo l Indie , che 
habbtamo tutti fperimentato . Se fi f offe la/ciato guidar dal 
/uà feritore j hdurebbe egli fpóghato ài Operarij l'Europa , c 
per aiutar quella nodello. Chiefa Indiana ,po/lofì alla te/la 
de /additi, farebbe gito d predicanti il Vangelo . E' fama , 

che 




• che egli per la gran capacità^ quiete d'animo marauigltoja, 
di cui era dotato , per qualfiuoglia negotio impor tante , non 
aerdèjfe mai <Tjn'leora.deljoltto,t nece furio ripofo : ma tjuat^. 
do fi trai tana dimegotij dell' Indie \mnrittouaua mai pace, e 
J, era inquieto ogni ripojo: cUperòfu meritevole d haurre 
in ftmili materie particolari lumi del Cielo ,o nello fceghere 
de [oggetti piit attirò nel pigliare t meipj più proprij per Ju- 
perarele piu ardue difficoltà , che al fìtti Janto intento oppo- 

Tal. fu l’ if pira! ione, che li diede Iddio d mutar all Indie 
{non o fi ante infinite difficoltà } chefe gli attrauerfarono)il Pa- 
dre Antonio Capece, acciò con altri andafepoi al Giappone ■ : 
dove per le congiontur e de tempi non trajpariaaluce, benché 
piccola dauuantjemento alcuno alla Fede . E pure l'ejpe- 
rienz.a poi dtmoflrò ,che egli fu mofjo da Dio , per dover rut- 
Jcire di tanta gloria diurna , e di tanthonor della Compa- 
gnia, mentre in cfa( oltre i Secolari ) cinque fuotffigh glorio- 
[amente morirono in odio della fanta Fede . E Jc bene il 
principale intento di quefìa Relation e è il dar r uguaglio del- 
la glori oja morte del T*. Antonio Capece, con tutto ao non [i 
lafciaràdi toccare breuemenre quel che Jpetta a'Juoi fortu- 
nati Commilitoni . Che Je la lontananza de pae/ì fa che non 
lappiamo molti particolari delle loro 'virtù, non fura pero 
fenon bene jcriucre [accintamene il [ucctfo della rvlta > 
(he menarono, de’ tormenti, che patirono \e della morte , che 
fecero: onde animati i figgaci fi fuegli il [olito ardore nel 
cuore de gl' m femorali Fratelli,! quali animati daljanguc 
de’ Con fe fori di Chriflo , 'xuoliono alt aiuto opportune di 
quella afflitta, e travagliata Chriilianita. . 
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E T VI R T V 


P, ANTONIO 

C A P E C E 

L P. A ntonioCìpbce nacque net- 
la Città di Napoli in Italia di Pa- 
dre , e Madre: la primaria nobil- 
tà de’ quali farebbe Hata al feruo 
di Dio di gran fplendore , per il 
l'angue illultrifsimo,di cui lo prò. 
, . . , dulTero h erede; fe più collo il ge- 

ncrofo fanguefparlo dal figlio non fufTc di gloria.» 
immortale alla memoria de* fuoi genitori , à gli 

antichi honori delle loro nobili famiglie : le quali 
contaranno ne falli della loro gcncalog - a , per più 
fpeciofc lcfofle ofcurc dello Éonofciuto cftremo 
Giappone; cheThereditaric oafe, e palaggi Europei* 
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i Vita , e Virtù 

più le nobili vergogne , in cui mori il noftro inno-, 
cente Reo. vccifò » che li titoli illUllrl, con.cu; Tac- 
erebbero i trionfanti antenati . Onde quella nobil 
cafa proporrà per l’auuenire a’pofleriaefprimo luo- 
go delle fue gallerie là venerata effigie di chi co tu 
intrepidezza, e coraggio indicibile, degno d’vn Hc- 
roc , lafciò la yitrkpcr Cbrilto , laurcato.Caualicro- 
della Tanta fede., 'x . ■ ' 

Nàcque egM à gli vndep i d’^gofto dèlPànno mil- 
le fciccnto e lei, giorno di Venerdì, fra l'ottaua del 
gloriofo martire San iiorenz^cciò il futuro com- 
pagno d:l gloriofo Leuita,e‘l prontiffimo feguaco 
dèlfa'ppanionatc^ecisntare noirvlcdlè alla luce^» 
c^etràrÌni^mbrA»zo : tiimoccn' di patimenti , e di 
croci, e non apriflc gli occhi.che alla villa di coro- 
ne , c di p^lrpc ) \ 

Dopo vn anno della fùa nafcita Iddio, ch’adottò 
per figlio il pccòlo bambino • .li tolfcil Padre: li là- 
fciò però per guidala Madre , la quale meriterebbe 
elogio particolàre # Maiaalli dire» che fi come vifc- 
fe iempre da RcligiolV, e non da Dama , così dopo 
entrato quello Tuo figlio nella Cópagnia, quali di- 
mollrando» che non era fin’all’hora fiata nel fcco- 
lo , fc non>per l’iducatione di Antonio \ fubito cha 
lò vidde póllo in iàluo,abbandonòaneh ella il mon- 
do in vn tratto, e diuifele fue facóltà, donandone-! 
parte alla Compagnia, e del redo fondandone ìil» 
Napoli vn Mònafterio di Carmelitane fcalze Rifor^ 
mate della gloriola Sanca Tcrclà:& iui Monaca pro- 
fefla, ttonju;cett!andtytìiaitiidlo di Fondatrice, ò di 
vi"i A Su- 




Del P. Antonio Capcce . j 

Superiorità alcuna, viiTe con afprezza di vita arami* 
rabide, cpn^ucrtft indicibile ,con obcdicnza , & 
humilci eiètnplàtaic poi finì la vita conquelTodo- 
redA^ontà, chdineritauano le lue grandi, c confu- 
mi^c virtù» ! He>nt^. quella Madre pigliò il lattei! 
ijoft^o Antonio più dello Ipirito, che della carne : c 
lòtto i precetti., di così buona macftra apprefe così 
jbenc.le priorie della diuoàone > che ben da quei 
primi .fiori fi preuiddero quali farebbero (lati i frut- 
ti ià iuò tempo. iiStqua nel fuo palazzo come fè vi- 
JQelTe in vn.rchioftrop&: habiraua nelle camere ta« 
.pezzate come le lccllfc ih vaia cella parendo à tutti , 
per la fiw coni polmone , e modekia, vn piccolo 
Ileligiqfino, anche nel leccio . .Subito che fu di età 
competente, la buona Madre, pigliò in baia vir- 
tuosi, e lanci maekri, acciò crclciuro per così dire il 
.podere,.!! accrelcedero per lauorarlo anche gli ope- 
,.rarH' : « perche fapeua quanto importa il non errare ' 
in così grane maceria ; voleua, clic tufferò propoicjì 
• ^ apprpn^ci dalli Padri -dclIa.Còmpagnia , c che fi 
j eiercic alierei oe gli fcudij del Collegio . Eifendo poi 
latto habile per le noltreicuole, lubito volle che vi 
. andafle ad imparar le lettere, ma più di quelle lalan- 
i.twàde]jppftumi>Woa<xcflza della vira * c laltrada.» 
i d.^li^i^lqcfHauerfshbe ella Yolurodiauercenc’oc- 
► 'chiper non abbandonar mài vn pegno sì caro : ma • 
x n on.potendo.aflirt ere à tutto; non liiàceua dar mai 
iubinWRkcp vn Ibi palio: Appenalncomin- 
L.^iòdt>4QngiQU«m'* trattar con i Padri della Cótn- 
•i fagmiìcheli diede fòbico con grand applicationc-» 
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4 Vitale Virtù 

à gli ftudij- in guifa tale i che per poter/I alzar nell' 
hora folita de’ Padri à far le fue diuotioni prima > e 
poi ad accèdere à ftudiarc jtcneua fécoil fuo acciali- 
no, acciò lènza difturbo dc’feruidori c dicafa-ru- 
bailc il Tonno per i'oracioni, e per- le lettere . Stu- 
diò dunque nelle noftre fcuolc non folo la Gram- 
matica > &. Humanità ; ma ancora la F-dofofia tutta» 
quale difefe poi pubicamente con gran prontezza 
e. con egualmodeftia : dimortrando in ogni rifpo- 
fta viuacità d’ingegno, bcompofition di coftumi : 
6c acciò lì veggano i fentimenti, che fin d all'hora li 
communicauaul Signore j dedicò le conclusioni al- 
li Santi Padri Ignatio) e Francefco Xauerio , volen-, 
do che nella dedicatoria fi fpiegaflè , che fi come-» 
nel coffa di tre anni di Filofofìa haueua fperimen- 
rata la loro protettione; così l’honoraflèro quel gior- 
no con il patrocinio de’ loro fanti, egloriofi nomi . 

Che fe la diligenza dello ftudip fu tanto grande ; 
molto maggiore fu quella, con che amie alla virtù; 
laonde li come vdiua volentieri le letterarie acca- 
demie - } così con gufto. indicibile vdiua le Spirituali 
conferenze , che fi faceuano nella Congregariond 
della Santiilìma Annuntiata: fi che tutto il fuo trat- 
tenimento era dentro al noftrò Collegio, ftando di 
continuo le felce nella Cqngregatione , e gli altri 
i: giorniò in fcuolai ò al più in cortile : doue fuggen- 
do ogni pratica , ò difpucaua , ò trattaua di cofe di 
fpirito con i noftri Padri , da’ quali perla fua docili-» 
tà , e modefeia era fommamente amato ; La fuaJ 
compofitioncera rara, li coftumi amabiliflimijil ri-» 
i A fpetto 


Del T*. Antonio Capere-, j 

fletto, chcporcaua à gli altri inelplicabile : ma (opra 
tutto era ammirabile per l'honeftà : che però fi ma* 
tenne illefo, & intatto dàlie laidc 72 e del mondo : e 
conferuamlo vna cofcicnza tencrillìma , li trafpare* 
ua là purità del cuore nel volto : potendoli dire di 
lui q ucllo , che fi Icriue del gloriole) martire Sani 
Stefano: * Intuebantur •nultttm eius rjuafì 'vultum An- 
geli , E veramente come vn’Angeio era riuerito 
nelle conucrfationi, e rifpertato da' coetanei . 

Hor menando vna vita fi Tanta , eflendo d’anni . 
diciotto , cioè nel feruor dcH’ecà, c nel bollor della_» * 
giouentù, quali hauelTegià troppo vilTuto al món- 
do i incominciò à penfar’hormai di viuere à Dio; c 
dopo matura deliberatione , rilolfe d’entrar nella_» * 
Compagnia . 

Ch’il motiuo , da cui fa Ipinto à fceglftr quella • 
Religione fufTe il defiderio aifaluar l’anime} dee 
tenerli per infallibile: auuenga che fin dalThora in- 
cominciò a dimofrrar’ilzelo chauead’hauerc, eia 
follecitudine chetlaueuaad adoperare per mandar * 
iamme al Cielo. Andana vn di cafualmente alla.» 
Traila di cafa il fanciullo, & in porre il piè fulla foglia. 
Tenti da vn lato di queJla ferirli Torecchie da lagri- 
molì vaggiti : accorre egli fubito con gli occhi pri- 
ma , e poi col piede al compafsioneuol romore > e • 
rirroua cfpofta in terra vna piccola creatura Que-] 
Tta vifra , che hauerebbe cagionato qualunque al- 
tro penderò in altri* non fuegliò altro affètto nel no-' - 
firo giouinetto, chevn defiderio di non far pèrir 
quell animuccia, credendo al ficoro che non fuflc 

ancoc, 


<j t Sité , e Virtù 

rpncor rigenerata à Dio. Vola.dunque tuttoanfaii- 
te à tj-buar l’acquaje con allegrerà indicibile la bat- 
tezza ,dxmprcrando,cpl medefimoprefagiodel fan- 
co fahciullino Atranafio , quello doueua cflere col 
tempo apro deU’anime , chi vfeito appena(p?r così 
dir)dalle fafce,ardeua tato di zelo: e^hc doueua fare 
Euangelico predicatore nel Giappone colui,che fin- 
nelle cafe [ patcrnc,&: in età così teiera faceua l’vthcio. 
-di vn piccolo Apoftolo. Ne lafciò qui di cercar rica- 
pito per alleuar’, c matencrc quella pouera creatura. 

Aflaporaco dunque il gulto , che fi fia nel fal- 
uar lanimei liparue mill’annidi entrare nella-j 
Compagnia, in cui vedeua non douer mancare-» 
occauone per impiegarmi! da douero: che però i|i- 
cominciò à fare iftanze grandiflìme per clferui 
ammeflb. None però cheto carne >&i.ì Demonio 
non faceflfero all’hora cutto il fattibile per torli dal 
.cuore vn così pio, e finto defidcrio: auuenga che-» 
li poneuano alianti gli occhi, -che febene haueua-» 
due altri fratelli ii’vno però era entrato nella mede- 
ina Compagnia, & hauendo.finiri ifuoi ftudij, era^ 
già Sacerdote: d’altro era ancor Caualicre di Malta 
già profedoyondt erà, egli folo réftatovnica fciiuil- 
la della Cali, vnico hprede. delle facoltà paterne, & 
vnico oggetto dell’amore della Madre . Machi può 
trattenere chi vien tirato da Dio ? Tanto fi adope- 
rò, e con tal feruore feppe dire le file ragioni al 
J^Prpuipcialei. che finalmente furiceuuto con non 
|»;nor contento fuo, che della Compagnia : la qua- 
le in quell’indole gcnerofa fin dall’hora preuedeua 

vn 
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Del P. Antonio fapice . 7 

vmnon foche di ftraordinario, & heroico. 

Entrò dunque nei Nouitiato l’anno 1514. alii 
3 o. di Luglio , giorno della vigilia dèi Nolìro Pa- 
triarca Sant’Ignatio, lènza licentiarfì, ne dir purc_> ■ 
vna parola alla Madre. Senti ella l’impenfato , & 
impròuifò colpósi polfibile, confiderando, cho 
perdcua vn figlio di tante fperanze : c fopra tutto le 
cagionò dolore il ritrouam all’hora aifatto abban- 
donata > e fola : eflendoinqucl tempo l’altro figlio 
Caualicr’di Malta fuori di Cafa àlcruitio della fua_». 
Religione; Con tutto ciò* come che donunaua in 
lei più lo fpirito , che la carne j con animo gencrofo * 
auanti à due Padri della Compagnia , che le porta— 
ronda n uoua , inginocchiata à terra lobenedilfe, e 
lo confacrò al Signore .. r. . . i> 

E 1 il Nouitiato della Compagnia vtì c’eatro coti- •' 
tinuo di virtù : ma Antonio , mentre vi ville, fu lo » 
fpettacolò principale di ; quel teatro . Tanto fu lo > 
fpirito ■> e teruore, di cui dicde.iaggio . . Era il primo » 
di tutti nelle mortificationi : fi teneua l'vltimo di 
tutti nella bontà . Non fi.vidde mai huomo così 
infleffibilc. nel continuato tcnor di vita irri prcn- 
fibile,nc giouanetto così piegheuole nelle mani de* 
Superiori : eflendoncU’obedienza così pronto; che 
noti facendo mai cola di iua volontà -, faceua però 
ogni colà , benché difficile, volentieri : ne mai re- 
plicò parola à chi lo goutrnaaa , fe non quando, ha- 
uendo riguardo alla lua debole complclsione, li fi 
negauano penitenze , e mortificationi. Ift fomiti* - 
fu di parti così rare *, che fu carfsimò alfuo Maeftro > 

de 
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de’ Nouitij , il quale per vederlo fpiccare in purità 
dì vita , in Tanta fchiettczza di conuerfatione i folc- 
ila proporiaà tutti per cfcmpio, c per modello, del- 
la vita fpiritualc . 

Finiti li due anni di Nouiciato, s'applicò il dino- 
to giouine, allo ftudio delle lettere humanc,fenza_* • 
- però dtfmcttcre punto lo ftudio più importante del- 
la rei igiofa perfcttione:e tanta fu l’efacrezza ( nien- 
te.pero affettata) con cui puntualmente offeruaua-* 
le regole \ che non pareua haueffe lafaato di effere 
fcrupolofo.e diuoto Nouitioffenon quanto fi face- 
ua conofcere ogni giorno più prouetto, c veterano 
nelle virtù . Eri nelle ricreauoni fuor d’ogni termi- 
ne compollo , e dentro à i termini allegro,* e facen- 
do vn bel mifto di diuotione , e.giouiahri ; non fi 
può dire con che amabili, , e fante attrattiuc tira.ia** 
àfe tutti i Tuoi condifcepoji, «.coetanei . 

Si ritiraua raluoIta,confocmc«folito, della Com- 
pagnia, à far gli Efcrcitij fpirituali , cdo.faceuacon^ 
fpirito così grande i che (quali Moisè,la cui faccia^ 
fi mutauadal confortio di Dio ) pareua vn'altro nel 
volto: fiche coftnngeuajtutti nel lolo rimirarlo à 
compungerli . Faceua gli vflicij più vilidicafa con 
brio così nobile i che fothmamente edificaua chi lo 
miraua . Andauafpeffodal fuo Confeffore, pregan. 
dolo con le lagrime à gii occhi, che li deffe qualche 
documento di fpirito: c non folo con grandffsima 
itttentione ilfentiua ; ma con indicibil femore ciò 
che gli era detto dal Padre praticaua , c puntual- 
mente efeguiua . Portauavna diuotione cosi tene- 
ra 
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rà alla Santillìma Vergine -, che ( con inuidiaper 
cosi dire del Paradifo ) non pareua cheamaffe altra 
pura ctcatura del Cielo . Soleua recitare ogni gior- 
no la corona de’ priuilegij di lei : eguftaua farlo col 
fuo Conféffore , c Macìtro che lèmpre reftaua del 
feruore di cosi buon giouine edificato . 

Dopo la Rettorica tu porto à tare fcuoia, confor- 
tine al noftrolftiruto, Nel qual tempo , tutto che 
in cfercitio si diftratriuo impiegato, non s'intiepiedì 
però il fuo folito feruore: in guifa tale, che andando 
in tua camera vn Padre grauillìmo , e rirrouando 
nel fuo inginocchiatoio vna cinta di ferro con affai 
acute punte, c di rtraordinaria grandezza ; glie la.» 
tolfc per forza , fgridandolo che quello non era vn 
mortificarli, ma vn ammazzarli. Dopo due anni 
di fcuoia d’Humanità fatti per la Prouincia.fu chia- 
mato da’ Superiori à fare il terz’anno di fcuoia in 
Napolhnd qualfolo anno diciotto de’ Tuoi Icolari lì 
fecero Religiolì : e dimandaci alcuni di quelli fi- 
gliuoli da vn Padre molto grane della Compagnia, 
per qual caufa di quella fcuoia tanti andafferoa far- 
li Religiolì j Rilpondeuano: Padre t in -vedere filo il 
rwlto del 7*, Antonio nojìro Maeflro, ci fintiamo /pinti 
d lafciaril mondo , e ferutre à Dio . 

Occorfe in quelli tempi la morte del Caualier di 
Malta fuo fratello da lui molto amato: e riconofccn- 
do , che Iddio lo voleua affatto fiaccato daH’affctto 
d’ ogni creatura, per tirare afe tutto il fuo cuoco» 
-non fii tardo à corrifpondcre alla diuina ifpirarione: 
che però fi rifolfe di lafciar la Madre , la Patria , e 

B quanto 
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quanto hauea.c fi ritirò in Roma per lludiar li qug*. 
tro anni di Teologia : e lo fece con tanta applicacio- 
ne d’ingegno, e dimoftratione di fpirito : che fi co- 
me occupòi primi luoghi nella bontà j non li man- 
carono li migliori carichi, che fogliono darfi à i no- 
ftri ftudcnti. Studiaua egli il terranno di Teolo- 
gia, quando occorlein Napoli il celebre miracolo 
del Gloriofo San Francefco Xauerio fatto in perfo- 
na del P. Marcello Maftrilli : alla nuoua del quale 
fe s’inferuorarono tutti; auuampò Antonio: e quel 
prodigiose fparfe fcintdle ne gli altri; nel fuocuo- 
re già difpofto accefe alnflìmi incendi). Non pen. 
fauaàd altroché al Giappone, non defideraua altro 
che croci: dclfuofàngue era tutta lafuafete: e tut- 
te le fue fpeculationi eranoncH’inuenrar modi per 
impetrar licenza di andare nell'India ad incontrat- 
ili la morte . Dopo d’hauer raccomandato il nego- 
no al Signore , c poltoui per auuocato il gloriofo 
A portolo dell’Oriente} andò dal P. Generale, e but- 
tato a’ fuoi piedi , con quelle lagrime, con cui altri 
chiederebbe la vita; domandò la grana di andar a 
(porgerla nel Giappone . Molte volte la chicfe , e 
molte voice li fu negata, in rifguardo della fua poca 
falute: la quale non eflèndo bartante à foffrirc le leg- 
gieri ingiurie della dolce aria Europea; daua poca_» 
?peranza di poter foftrire la diueruta delCicloIn- 
diano . Sarebbefi ogni altro teruore à tante ripulfe 
intiepidito, e fmorzaco: ma di tutte rertò l’oftinata 
fiamma del petto d’Ànronio vincitrice . Tanco dif- 
fc con parole , canto perorò con le lagrime à pie del 
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Del P. Antonio Capete . i j 

P. Generale, naa piu del Santo Crocififlb ; che quel- 
lo mollo, & illuminato da Dio , ii concedè la licen- 
za. Se Icefi gli Angeli dal Cielo , hauerter fatto ì 
lui il tàuore , che fece già quel Serafino al Serafico 
San Franccfco, intuonando vna delle piu belle can- 
zoni, che dalle ftellc maturine nel fortunato Empi, 
reo fi cantano ; non hauerebbe il noftro fcru orofo 
giouine fentito allegrezza limile à quellajche li cag- 
gionò quel fi, del Superiore, che gl’intimò il fuo be- 
neplacito di andare à combattere per la fede,à con» 
uertire intedeli, ad inondarli Giappone collacquaj 
battefmale, à fommerger fe fteflo in vn mar di faci— 
che,i fuperare vn’Oceano d'onde, & à farne vn’altro, 
non che de' fuoi fudori,del fangue . Ma à che affa- 
ticarmi in efaggerar’il giubilo, c’hebbe in qucfVoc- 
cafione, e la fodezza, con cui fi portò in quella finta 
vocacione ? mentre fi può facilmente cauarc da vna 
lettera, che fcrifie fubito al P. Franccfco Capccc fio 
fracelio della medefima Compagnia, 6cè la feguen- 
to , 

Mito 7{euerendo,:n C bri fio P adre. 

Vax Chrifti . 

ggjiLg, < . i . -, ii : . 1,,: • r " - 

"P Adre Frati cefo mio do à V.T^svna nuouaja quale 
JL P er 'venire all’ imperi fatò , dubito ch’ai principio le 

habbta ad apportare *zm poco d’ alteratane d animo : ma 
dopo d’hauerla ben peti fata anantt li piedi del Qrocefijfi , 
tengo di certo , che le farà di fomma confolatione , confor - 
mandoft come *vcro J^eligiof alla 'volontà del Signore^ 
<• iti B z Dio 
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Dio . E perche fo > che mi vuoi bine \ dette def derare in 
me quello, eli e 'vero bene . Il aura dunque à fapere , co- 
me il Signore Iddio mi chiama all' Indie Orietalt,egtà fo- 
no flato auutfato dal nojlro Padre Generale , e l'auuifo fu 
Lunedi prò fimo pacalo, infime con tutti gli altri, che an- 
che hanno conseguito quefla grava. Io non ho fritto aitan- 
ti a V.7{.per ni batterlo faputo,anzj per battermi il P. Ge- 
nerale per 1‘ addietro dato fmpre la negatiua : fi) io ne fa- 
tto, con grandi fimo mio rammarico, f iter a ài ogni Speran- 
za . £ molto tempo , che io ho trattato 'col P. Generale di 
quello : e più, e piti volte l'ho tfantifimamento pregato : e 
quando li dimandai licenza d' abboccarmi con V. in 
Monte Cafno -, lo pregai della rifolutione , acciò hauefi 
potuto commttnicarla à V .71. à bocca : ft) egli non me la 
volle dare, anej ne tauai molta poca Speranza : fi che io 
mi rifoìfne anche accennarlo a dubitando grand e- 
mente della riuftta . Di più le dico , che il P. Procurator 
dell' Indi e Orientali mi dtfe,the non era per riufetre il mio 
negotiato, perche il P. Generale non evoleua in conto alcu- 
no darmi tal licenza . Ma che ? ritornando detto P.Pra- 
curatore da Napoli in abboccandoSi di nuouo col 

P. Generale -, li àijfe il noftro Padre da Se fìefo . P. Pro- 
curatore , ho penfato bene {opra la dimanda del P, 
Capecc: e raccomandato la rcfolucione a Dio noftro 
Signore, ho nloluto di mandarlo all Indie, e di non 
impedire la Diuina volontà : ma veramente prima 
era di contrario parere. Stche,P.mu caro, tengo certo^he 
quefa fa volontà di Dioj e che fìa vera f ua chiamata , e 
^che io mhabbia à faluare con qualche merito maggiore c 
che ni bauerei fatto qui in Europa : fe pure i miei deme - 
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li, t peccati non impediranno ancor tui la grafia del mio 
Dio . Per tanto prego V.%. che ft svogli a con filare, e ral * 
legrarjicon medi fattore così fegtt alato , che ho ricenuto da 
Dio benedetto, per battermi chiamato à tofa così grande^, 
guanto è il patire per fua'Diuiuat%daeflà . Mi dira 
V.T(- Votrefe 'venire , almeno per qualche giorno, in Nat ^ 

poli, per licentiarui davoflra Madre, da me, e da paren- 
ti . R ifpondo , che per<vedere 'U. 7^. di nuouo auanti la 
mia partenza-, andarci à qualfìuoglia luogo , fuor a chea 
Napoli : ma li caldi non permetteno d let il ' viaggiare : e 
forf il 'vederci di nuouo darebbe quale he pena a 'U . 7{- eli- 
tre che il tutto p andrebbe , come paffarà ogni cofa di quefla , 
•vita. P. Francesco mio caro, d •vederci 'in Varadifo,dc* 
tu fpero nel StgnorcTJto che faremo eternamente, fènzjt 
haucrci mai à jeparart: pf) io coll' allontanarmi adefio per* 
qualche anno, che hauerodi vita , fpero di congiungermi 
con Z/.7{. per <vn Eternità col Signore Dio, il quale tenga 
ferma fperanzji,cbe ce lo concederà . La partenza forfi fa -» 
rà à Settembre, fe pur non fuffe adejfo à Giugno . Mi fa* 
rà gratta dimandarla benedizione da mia Madre, e la li * 
cenzjt dalle forelle , e che in T* aradi fio ci <vederemo , dotte- 
[pero, che ci trouaremo con noflro Padre, e noflra Madre, 
e col noflro caro fratello , e Jorelle . P .Francefco mio, non 
nego che la carne [ì nfente vn poco d’ allontanar ft, non di - 
co dalla patria ,pcr andare ad •vn altro mondo , perche 
certo alla patria non ho afelio niuno , ma fento alquan- 
to allontanarmi da Ma per dirle il vero, Iddio be- 
nedetto mi communica tanta confolatione col peri fiero , e 
fperanza d’hauer’d patir nell' Indie in fio finto fruigio , e 
d batterlo dopoi à godere-, che quel fintimelo viene opp riffe* 

Spero 
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Spero che V. R. il tutto pigli ara dalla mano di Dio 
non pacandole ne anche per l'imaginatione di togliermi la 
maggior cofa, thè io tanto tempo ho fpeiato,e def derato, e 
finalmente dopo tanti (lenti configuuo . Abfic frater mi 
charifiime . quem.amo fu per rerrenas.omnes crea- 
turas, in Domino meo prò me crucifixo . 

Jnquanto.alla rinuncia, donatione, ò te(l amento , che 
io ho à far e, per quello , che mi fp et t a de beni temporali) mi 
rimetto totalmente à V.K.mt ferina quelche gufa, che io 
faccia , che il tutto puntualmente farò , e s imagini che in 
qucflo io non fia rvn\ altro da lei . Potrà ella farlo , (jjf io 
mi fottoferiuero . Per quanto mi 'vuole bene mi faccia gra- 
fia di farlo, e come ho.detto, j'imagini ch’io fia lei . 

P. mio ho detto afai , fedfratri fapienci , &i amanti , 
con •vero amore: lo faccia da •vero Rf ligio fò , e •vero fra- 
tello } il quale conforme io amo con 'vero cuore ; altrettan- 
to ne (pero daZS.R.. Affetto rìfpofla di quanto le ho (erte. 

. te minutamente , e di mio gufo : e la prego che mi nfpon - 
da con la penna folto li piedi del Croceffio , che l'ajftcuro 
certo, che tutti hptnfìeri , che le potranno dare qualche for- 
te di faftdio , fi muteranno in tfìrema confolatione . A Ili 
fanti facrificij di ZS.R.:mo/tt mi raccomando . R orna di 
18. di Maggio j 6 34. 


Di V.R. 
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Scrut indegno fg) affettio- 
natiffìmo nel Signore. 

^Antonio fapcce.* 

Tra 
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Tra tanto , che il noftro Antonio afpettaua iru 
Roma il P.Marccllo Maftrilli, non mancamo nuo- 
uc batterie per cfpugnarc il Tuo fanto , e feruorofo 
propofico: poiché D.Hippolita Capece Tua Torella.,, 
ipinta dali'affetco fcriflc vna efficace lettera al Si- 
gnor Aicanio Filomarini(hora nobile per la porpora 
Eminentiffimadi Cardinalato, fi come all’hora per 
la chiarezza di lingue, e di merito) che procuralo 
con la Tua antorità col noftro Padre Generale d’im- 
pedire l’andata aH’indie del Tuo caro fratello: e quel 
Signore, per gratificarla, pigliò volentieri Taflunto : - 
onde trattatone col P.Gcnerale , & hauutone ilfuo * 
beneplacito, s’abboccò coldiuoto giouane: ma que- - 
fto li Teppe risponder lì bene, e con tanto lpirito;che 
vedendo rilolpintedallai diuota oftinationc delfcr- 
uo di Dio ogni machina delle lue perfuafioni,ftupito 
della Tanta pertinacia •> con cui alle Tue ragioni s’op. 
pofederiflcà detta Signora,che Quando parlòad An- 
tonio ; crede d'haucreà contrattar con vn’huomo#- 
non à litigare collo Spirito Tanto , il quale Ttaua nel 
cuore di quel modello, e feruorolo rcligiofo:che pe- 
rò lì come egli per mero Tcrupolodi non contraria- 
re al voler di DioeraTtato coitrctto àlafciare quell’ 
i m prefi j così conlìgliaua lei à non impiegaruilì d’ 
auamaggio: perche hauerebbe Tperimentato ogni 
afta Ito vano, & inefficace ogni mezze : e con ragio- 
ne: poi che non lì troua Archimede , che adopri ar- * 
gani in terra ballanti àTuoltare vn’anima , che te- • 
nuta ferma dalla mano potente di Dio. 

A 11 apparir che fece pochi giorni dopo il Maftril- 
li à- 
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li i Roma, fi riempì tutto dì gioia Anronio,parendo 
■li che per incominciarfi ad aprir la ftradaal Giappo- 
ne, gli adulafle il cuore vn non fo qual prefagiodella 
.vicina, & amata morte per Chrifto-. 

Attefero quei pochi giorni conogni diligenza-» 
«sbrigarli : c troncando con ia fpada della velocità 
ogni indugio; tanto folcii fermarono, quantobaftò 
abilitare ifacri luoghi di Roma per raccoglier da i 
Cimiterij de’Marcirinuoui defidcrij di morire J^el- 
ladorar quelle beate Catacombe» qualche parte de’ 
loro affetti fu diriuerenza: ma il più d'inuidiaverlò 
quei Santi. -E confiderando,che quei Confcffori di 
Chrifto no erano corpi, ma cencri;defiderauano cf- 
fi hauer mille corpi per.làcrificarli tutti al fu o Dio . 
Baciati dunque che hebbeco i piedi al Pontefice Vr- 
banoOtcauo,& hauutala benediteione dal Vicario 
diChrifto,ii poferoin ftrada . Gli Angioli che an- 
dauano innanzi ad appianar la via à quella coppia.» 
diuota , pocrebbon foli ridire quello, che pafsò tra-* 
quelli compagni paefani,& amici di cuore . Certo è 
che ad imitatione di Marcello s’inferuorò Antonio 
marauigliolàmente aH’imprefa..Chi efee da Roma, 
può dir d’vlcire da vn mondo;quefti però che lafcia- 
uanRoma per entrar’àd vn’altro Emisfero;nel porre 
il piè fuor delle porte di quella Tanta Citta, credette- 
ro non elTcr più nel vecchio m ondo.es’imagMKiuan 
di paleggiare col Santo Apoftolo dellOricntc a’ fià- 
chi dcl nuouo. Caminarno quali tutta Italia, Fran- 
cia^ Spagna,ftampando per tutto,douc arriuauano, 
orme di Santità , elafciando diloro nel partirfeno 

deli- 
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desiderio. Giunfe il P.Capece, e compagni in Por- 
togallo l’anno 1635. & Iddio, che cooperaua al fcr- 
uore de’ fuoi feruii fece che fi trouafle alla vela il va- 
fcello del Viceré D. Pietro de Situa, che difancoraua 
all’hora per l'India : che però (ubico s’imbarcarono 
nel principio del mefe d’ A prilc . Il viaggio dcll’In- 
dic balla lolo à fare vn martirio: ma Antonio, cho 
haucua col tempo à far’vna morte tarda.e ftentataivi 
fi difpofe con vna nauigatione oltre il folito lunga»* 
Le calme tediofe, le tempefte horribili furono le re- 
more del vafcello:fi che mancaci li battimenti^ cre- 
ici ute l’infcttioni,fu la naue tra poco tempo vn mo- 
bile hofpedale : nella quale occafìone fc mancarono 
ad Antonio cento braccia, bebbe vn cuor, che valfe 
per mille: tutù ai utò, tutti feruì,ì tutti accorreua, à 
tutti ailillcua: e ritrouandofi in vn batter d'occhio 
per tuccoidim olirò, che fenza miracoli ha lelue mi- 
racolofe replicationi la carità . Souueniua a’bilogni 
del corpo, come fe non peniate all’ anime : & aiuca- 
ua quell’ammccome fe non hauette à per) far pun- 
to a' corpi loro . Prouedeua al vitto, applicaua i ri- 
medij , minittrauai Sacramenti, ailìftcua à gli ago- 
nizzanti, ièruiua i conualefccnti,daua confolaxionc 
nelle tempefte del mare , poneua calma nel mare 
de gli odij. e finalmente rimediaua à tutti i bifogni 
fpirituali e corporali, che occorreuano nella naue-», 
con zelo veramente Apoftolico , e con fatica vera- 
mente indefefla . Ma acciò s’intenda meglio corno 
fi portò il P. Antonio in quello viaggio da Porto- 
gallo à Goa; baftarà à portare qui firrefeagabil celli- 

C tao- 
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moiiio del P.Manecllo Maftrilli, che ili vna lettera-* 
icritta da Goa al P. Franccfco Capcce fratello del 
P. Antonio, dice così* 

.he V.V a b dorili? .h n ; f\ /bfooMwfr 

t le/ùs Maria Francifcas^ rntlljt 

i m j 

P . Francefco Capece ■< •)' 

> ; vr' 1 "*r.' •* i» ; in^: loiCitej. 'd 

Gratta, (fif pax Chrtfii. i r- - ài- • ^ 

_ ; i * ’ il . « i* 
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S Ono in obligo eli falutare à parte tl mio caro P. Fran- 
cefilo, fil per gli obltghi antichi^ come per la fortuna , 
che ho hauuto dt ejfier compagno tndijfiolubile di ejuell' An- 
gelo di luo fratello, dico del . P. Antonio Capeco 5. 
Fummo compagni da Roma in Spagna , doueiorimafi 
per quattro me fi, e fina. Rtuertnza pafsò con altri miei due 
compagni in Tortogallo . Da Lisbona à (fi da fiamo fiati 
compagni nella, fiefifia nane : e ejuì in (fi oa anche nella Ca - 
fd’Frofefia./ìiamo attualmente: e già m'è fiato adeguato 
per compagno fino à Macao, (gl alla fine fiperóche cenchiu- 
deremo il 'viaggio ài ejueftar&ita tutti due compagni tn- 
dijjòlubili in *vna feroce : così lo [pero dalla fua molta 
njtrtù, ft) tnterce filone di ‘LAR. Vorrei dirle qualche copti, 
ma non fò donde incominciare: dico foto, che è fiato fem • 
pre bella nane [pecchia di tutti, tanto nofiri , guanto fico* 
lari . Tanfo ficruorofio > eh' è fiato ndooffiariò fittili [impresi 
fopra r vigìlantijfimo, t con efprefifo ordine , che non fide effe 
niente fienzjt mia licenza : perche altrimente,per gli ecce [fi 
del [no fimo fijfimo fpirito , bàtterebbe pencolato molto nel* 
lafiamtà, unoq hr ir toOi alvr 

j-. J M or- 
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fortificati fumo in Omnibus , {$ in ejueflo fltfo fui 
forzato ad ordinarli, che non face fé mortificatione ninna 
f ir aordinaria finz.a mia faputa : perche era ridotto, cht-> 
già non 'voleua mangiare piu che mna [cu della di rifa 
mal cotto in tutto il 'viaggio, fenza pigliare altro in tutto 
il giorno . A mali (fimo, e nfpettato molto da tutti, in par- 
ticolare da' [ccolar 1, e tenuto in grandi (finta [lima di fptri- 
to, e di lettere . E concorfo Iddio benedetto in maniera con 
lui -, che fempte è fiato per tutto il 'viaggio da Roma fin 
ejut famfimo . I» fine Spititus Domini eli cum ilio : 
E V .R.può far contentijjima di hauere 'vn tefpro tale in 
yutfle parti, che fard il fuggello , e luflro di tutte le gran- 
dezza di fafa fua . N offro Signor la benedicha dal Cielo. 
Vale mi Pater mtllies, ora prò me . Goa x 6 . di Fe- 

braroiCiG. 

Di V. R. 

//umili fstmo feruo nel Signore 

ttlOuLilf »’* h '«100*0*110:. •*. l i. u < 

flarcello Francefilo Maflr illi. 

c 31 *?^ • ili >- jcr.oó co *.cio,oio- cifrai 

Arriuò finalmente il vafccllo alIVltimo di No- 
uembre del 1635 alla villa di Gocciate qui piglinn. 
do rinfresco fi drizzò fubico la prora verlo Goa, do- 
lile arfiiiò alli dieci diDeccmbre .del medesimo an. 
no. Calò in terra quel felice drappellodi Soldati 
Euangellci , che veniUano dv rinforzo contro fldo- 
lauia nelle parti Orientali. Sapplicarono tutti all* 
opere 'di carità per no irrugginire il feftìoreiVi quel- 
l’otio mentre aipetxauanoVirtibarco: che però tra le 
fatiche diuoce, auuezzauan fe ftcllià i futuri ftenci, 
‘‘W*,’- . C » c trat- 
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c tratteneuano il genio , che li chiamaua à patirò . 
Fra cucci però s’auantaggiò il nollroP. Anconio Ca- 
pece , il quale fpefe tucco il tempo, che dimorò iiu 
Goa, nello fpiritual feruiciodeU’Hofpedale,carcere,e 
galere: malopra cuce» fi conlòlaua in vificare fpclTo 
il fepolcro del Tuo- Auuocato fingolare San France- 
feo Xauerio: non folo per le cenerezze , che fentiua 
alla villa di quel facro depofico, e per le fiamme, che 
concepiua da. quel corpo benedeeoo j ma perche ha- 
uendolo l’celto per follecicacor della fua eaufa appo 
Dioj ogni volta, che andaua à piangere fu quella., 
tomba, pareua che di lotco al nobil l^polcro li laud- 
iate il Santo dandogli fperanza della. vicina morce , 
e li facclfe buon’animo . Et in vero la fola afpecc*- 
tiua della morce, era quella, che mancencua il nolirp 
P. Anconio in vica ; anzi quella fola era quella , che 
lifcruiuaper medicina à mantener lalàlute, fica co- 
feruarfi più fano. Era Antonio,comc dilli di fopra, 
di compiellìone anzi fiacca che no : & hauqndo viu 
corpo intcrmiccio, chi lo conobbe in Italia, crede > 
che andate neH’lndia vno-, c’hauea più collo bifo- 
gno de gli antidoti ddl’Qriemc per medicarli, chc*> 
folfc ateo à mecficar le piaghe dell'Idolatria Giappo- 
nefe , Sopra tutto però paciua di dolori di cefca acer- 
bilfimi: tcon tutto- cip, da <jhc.fi polè in viaggio per 
l’India, la robullczza d|d cuore gl’inuigorì la celiai 
in calgui^iche vriuaco. in Goa,noa potè far di mer 
no di icriucre àfuo fratcjlo in Napoli vn^ letccra-à 
tal p*ppofic<>>dÌ cui iaierirò qui folamencc vn Capi- 
Xolftii inijtn ' rii? -fi al nini > l’fc- 
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‘Tadfe Francefco mio, in guanto alia mra fallite, fap * 
piaghe la paflo beni (fimo, e per tutto il 'viaggio altrettan- 
to, fetida battere ne pure <vnhora d'indìfpoftttone: (gfp ag- 
giungo ( acciò Z/.2{. mi aiuti à ringratiare Dio benedetto) 
che quel dolore di migrania,cbe io in Napoli, g) in %»ma 
patina tosi act rbam ente , e m'ha accompagnato por rutta 
Europa] dopo la partenza dal porto di Lisbona , mar piti 
l'ho haunto, con hauer paffuti climi caldi {fimi, g} battuto 
calme (ìraor dinar te : afe che tutte doueuano fiuzzicarzj 
detto mio male -, come anche il clima di (foa » doutadejjo 
mi treno , ‘Benedrflus Deus , il ijuale mi fa 'vedere affai 
ptìt dt (fati, che penfqua: e.fpero che mai mi mancard con 
la [ita di urna grana da trauagliare , epatite . Padre mia 
caro, per quante pojf», prego Z/.2^ che mt aiuti a render, 
grotte al mio Signore Dio , g) alla fua fantijfitna Aia* 
dre, gf al glori ofaApoftolo deli Indie San Francefeo perdi 
fauori grandi , c'ho nceuuto , e particolarmente adejjo ri-i 
ccuo, peri* continua allegrezza, t giubilo, che finto nel mie 
tuore della rifiutiamo p refi dt partirmi da Europa# 
n'ire all' Indio . Tutto defitta dada fa a infinita mifericor-i 
«ta^Fin qui il R Antonio. t xhuj* . . i j u *1 .} 
Arriuatafinalmente 1 opportunità dt nauigareaP 
laCina, s’imbarcàaHi io, d‘ Aprile dei 1636* nel 
vufccllo di Domenico Da Camera di Norogna , che. 
andana pet Capitan Generale di Macao, e con- viag-» 
gio- affai profpcro arriuò àMalacca^ Pochi: giorni 
furono coftrèrri à dimorami ; rti a- furano dal -Scnid 
di Dio così bene fpefi ; die; non furono pocbi-i me- 
ntii che vi raccolte : auuenga chehauendoritroua^ 
co quegliirioipedali picniilàmi d’infermi , per cauta 

della 
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della guerra,, che bolliua all’hora con gli Olandesi 
il fcruire à gli ammalati più faftidiofì , c più fchifo- 
lì, fu in queliotio il paflaccmpo di Antonio : fin- 
che alh z/..di Giugno del medefimo anno 1636. 
vici da.Malaica.toli’iftdTo Capitan Generale Do* 
menico Da Camera, col KMaftmlo.e gli alcri com* 
pagni ; Paflfato lo ftretro di Sincapura , s’incontra- 
ronocon tre naui di Olandefi: dicuticouercalaga-. 
lcotta, lp diedero vna caccia lì llretta,chc la sforza- 
rono à laici ar la llrada della Cina , doue s erano in- 
carni nati, &: à drizzarla prora à Manila, doue arriua- 
rono l'vlumo giorno diLuglio , giorno in cui ftac- 
lcbra la fella del noitro glorioio Patriarca S.lgnacio. 
Stettero i feru* diDio.iff queHa'Citta tutta l’inuer- 
nata di quel pàcfe con igfajnje^rnpto di Segnalate-» 
virtù.- dopo il qual, te rapo fu corretto il nòliro An* 
ionio appararli dal fuo caro Padre Marcello (do- 
uendo quelli re IWein.qujd Tifala. ,pter ùi compa- 
gnia al Gouftrnatore nella guerra di Mihdanah, non 
lenza particolar dilpolStione del deh} il q\iade din 
Ipofe le cole in tal guila , acciòipotcfifeaiifl ir fanno 
feguente al Giappone) * iLicontiatofi dunque co’ 
(hai compagni daluÀckn quelle tenerezze, che pof- 
fono unaginàtfi maggijoiiipartìjl noilro Fi Antonio 
per Macao, doue idouc# abboccarli: cpl P.Vifttacore, 
non portando feco altref ettere diroccio ma n datone , 
£0 non Ivh’ordi ne in fcriptis del noftro P.Generale-» 
aldetco P. Vilìtatore,mcui gl’ingiugeua,chccon la 
prima occasione ;inui alfe il P. Antonio al fuo tanto 
amato, e Ibfpisaca Giappone . S’imbarcò il Anco- 
ri; L nio 
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nio nel mefe d’Octobre delmcdcfimo anno in^ 
vna nauicella di Macao ; ma dopo alcuni giorni di 
viaggio li fopragiunfòvnateaipcfta cdsl.ficra? chcj 
dopo molti contrafti,'e tutte le refiftenzè pofltbiii , . 
non potendo più reggerli alla violenza dellondo ; 
fece finalmente in quelle fpiagge naufragio.. Sfogò 
limperuedbto mare contro alcuni Portoglieli la_»> k 
rabbia : ma non potè far danno aid , Antonio tifica ia 
conapagai,che in.mezzo.allc procelle: franano ficu- 
ri dentro al lenò delle piaghe del Grocefifibi c'godc- 
nano la tranquiUità,chc conccdeua loro la Proui- 
denza diuina Ritornarne dunque, al miglior mo- 
nche poterono,! notòri Padrn a Manila , &iui per 
mancamento di commodirà li trattennero inlìno al 
mefe di Marzo -delfanno fegueape 1 6 j 7. . quando 
imbarcati di nuouo col mcdelimo Capitan Gene- 
rale per Macao, hebbero viaggio.li prolperoj che vi 
approdarono felicemente il mefe d’ Aprile. Noru 
è efpli cabile d'allegrezza con cui, furon o ri*: <31 utr 
da’ npftri'.Padn , c da tutto il Collègio,.' ppich^ha® 
uendoli lungamente dclidcrati, & allettati i dal fa£\ 
uo^qheriluceua loro nefvolco^.conobb.cro>quanco 
importante foccorfo folfeaiia bifognoia.ChtilUani- 
tà del Giappone- dalla zelante Roma inaiala .. r *, 
? Nel Collegio di Macao ; fece. tcJWu»za,qu?li vn‘ 
anno in^ro, iiP Antonio Capere, oocupandofi di 
continuo in tutti ìmmlftfrÙ.dclji^Gompagnia, ne i 
quali fu conpfeiuto^.e Rimato per, {oggetto aflai de- 
gno; elfcnd’o da, tutti «àriil^ntoanUto, il fuo' 
piac cuoi naturale, ma molto più per le fopranatura- 
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li virtù ccccfliua mente ammirato. Era cofa degna 
di ftuporc il'vcderc {efficacia, con cui in quello mé- 
tte 1 tractòco’ Superiori il fuo bramato imbarcoal 
Giappone. Implòiraua l’aiuto di tutti, e fàntamen- 
te importuno per andare à morire, non lalciaua vi* 
bere alcunp . Baftaua. che qualcheduno poteflè ef- 
fcrc gioueuol mezzo al fuo in tentotche affidandoli 
addolfo all’i ntet'celTore, non io lafciaua fin ranco, che 1 
non li prometterti il fuo: aiuto . Ma chi vuol vede- 
rc,quan in vno fpccchio,l ardente defidcrio, ch’egli 
haueua d’arriuare all’vltimo intento del fuo Giappo- 
ne ; potrà cauarlo da vna lettera, che fcrifle à Napo- 
lial P.Francefcofuo lracello, di tal tenore . 

'fironiìn i *> ;n*i‘Ojr.ij ri ntSi tbé'. ^wtn^oriKrrt 

Alolto fienercndo -m Chn/ìo. Padre . ' * iHf 

• ar a- q ; ”> 4 jii 2 taò 4 nne ini • iiy iaoiédfIR 
Pax Chrtflt. 

.j A •> ’d " tali im' j ijl cjtioirhotqtft; 

D Ve, òtrémeffonojper 'va' tmbarc adone ,ébe fi fe* 
(e per Malaeca da qucfì'Ifole delie Filipptrìc^ , 
puffi à V.R. come era arr citato (fui, dopo 'Vn crudele nau- 
fragio , pero non dico altro di (fuefìo : e ■ che penfatto di fer- 
marmi ini appettalo da Macao Motta del Giappone, e ri- 
folutione del 7 *. 'Utfitatotetnio fuperiore , che eofà dotte [fi 
io fare, fi pur giudicala che da (fui , 0 da Macao 10 paf- 
fdff al Giappone : ma adeffo offerendofi 'urgenti (/ima oc - 
cafone, è forKA che mi parta per Macao cdn altri miei com . 
pagni, per trattar di prefenzj* col P. Vi fiat otti egli 'vedrà 
epatiche farà piùefpedienie . Dimani , ò poi dimani [pero 
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in Dio benedetto d’ imbarcarmi . Laperjecuttgne neiGiap. 
pone fìa nel mede fimo rigore di prima , e pare à me , cht^j 
non pojja efere maggiore . H anno cacciato , e bandito di 
la trecento Ckrtfltani Gtapponefi con alcune matroneima 
non fi fa cioisijno , e quante q)c. Fanno diligente fraorr 
dinarie ,ihe non entrino religiofi : e tutti dicono cffcrc moral- 
mente imponibile i entrami^ Con tutto ciò non mancarò 
per diligenza, ftf ho à far dal canto mio< quanto fò, e pofjo. 
Piaccia al S ignoro Iddio di darmi la gratta fua,e che que- 
fia fiafua maggior gloria, f erto. che dubito, che li peccati 
miei non folo habbtano ad impedir me , ma anche altri : 
ma la mifiricordia di Dio, e la protettone del mio glorio « 

/ o Apofolo San Francefco è grande : per quefìo non difpe- 
rt l'entrata . Già s'auit temano tre anni, che flo in 'voltai 
fempre mirando y (gf afpirando ah.mìo Giappone . Sarebbe- 
ro bene fpt fi queftt con altrettanti e più, fe alla fine re f afe 
feruito ‘Nofiro Signore iddio, che io entrajfi al mio caro, (tifi 
amato Giappone , per lui tr auagltar e patire , e fpargere il 
fangue per tl mio Signore. non manchi di pregarla 

per me : perche forfi colle fue intercefiioni l'otterrò . Mi rac- 
comandi all’orattoni di tutti li parenti , conofcenti,(£ ) ami- 
ci - Da ^Manila 2 $, di Marcio 1637 . 
ti n,ii DiV. R. u. ^ 

~ Seruo in Chrtftc* 

< ^ . .1 jv.i i.v rv^tr^i v*" 

Antonio Capcct. i v V 

E la miflìone del Giappone la più diffidi , che fìa 
in tutto 1 Oriente : auuengache dall vna parte la gc- 
lofia, con cui guarda quel Tuo pollo più principale-» 

D l’Ido- 


i 6 . Vita , e Utrtu 

l'Idolatria, e l’inferno : e dall’altra il timor ‘d’irritar lo 
~ {degno dcU’Imperador Gentile ; fa Tempre dubitar , 
che per i-1 ioucrchio teruore non fègua lefterminio. 
di quei refiduo di Ghriflianici , c’1 dìuieco deLcom- 
mcrcio mercantile: lvno de’ quali portafeco lofmi- 
nuimentòdelfcruirio di Dio, e l’altro del Re: che-# 
perciò- fu neccflario al notlro Aiuonio trattenerli 
lungo tempo in Macao per afpcttarc più facili con- 
giunture. FugL’impollo fra tanto, chcleggelTe Teo- 
logia nel noltro Collegio, e lo lece con quel plaufo, 
che i’afpetcaua dal fuo ingegno, e con quell applica* 
rione, ch'era propria della fua obedienza , e virtù . 
Véne tra tintola nuoua della- gloriola morte del fuo 
caro compagno, c grande amico.Marcello Maftrilli , 
che fu di Ottobre* del rtiedefimo anno 1 6 3 7. E qua- 
li ch’il fuo {àngue haueflc più voce di quel chic heb* 
be lofparló fangue. d’Abel'.ei Tenti Antonio rimpro- 
uerarfì quali intcriormente da quello ,che lpendcflc 
fulle catedre il fudorc- deftinaco già per la diui * 
na chiamata ad, inaffiar’il Giappone: c che G tratte- 
nere in decidere fcolaftichc quell ioni chi hauereb* 
bedouuto hormai andare à difèndere alla prefenza.* 
dc'Tiranni la Fede*. Ritornò dunque. Alicorno à far 
di nupuo.iftanza a'Superiori per la fua. andata al 
Giappone,cofrvn feruor coli gran ie>, che finalmen- 
te vinta.ogni difficoltà , e fuperato o^n’intoppo, ot- 
tenne la bramara licenza di andare aGambogia col 
P. A Iberco Micifchi Polaccoj.c ciò per non palelàre 
nella città, di Macao la. loro intencione d andare al 
Giappone: con ordine che nel mefe di. Maggio fé- 
win i Ci guen- 
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guentc eie 1 1638. andalTcro a Manila , e di la po(cia_» 
al Giappone.S'imbarcaruno dunque fubito per Cam- 
bogia: e trouandod già con la prora yerfo Manila» ce- 
co che arriua vn? ordine-dei P.Vificatore, in tuis im- 
pone loro» che facendo alto differifeano la partenza. 
Parue che con cal’auuifo Antonio fufle richiamato 
al mondo dalla foglia del Paradiiò, in cui era cion- 
co : e quella lettera li diede vn mortai colpo al cuo, 
re, mentre li louauavna mannaia dal collo. La ra- 
gione di quell’ordine fu , c’haucndo i Goucrnatori 
della Città fubodorato , che la partenza delli Padri 
Antonio, & Alberto 'haueuaper metail Giappone:* 
che fe bene era fparfà voce , che (àrrebbono folo ann 
dati à Manila -, con tutto ciò confidati nella diuotio* 
ne di quel pio Gouernacora, hauerebbono poi inten- 
tato di paflar più oltre , con prcgiudicio grande del 
commercio , che ha la dettta Città col Giappone^ ; 
fecero calde illawze al P.Vifi nitore, che ìmpedìTe ad 
ogni modo detto viaggio ; anzi lcrilfcro ancora ctB- 
c accm ente al medehmo Gouernacore di Manila^he 
non (blo non hderifTe al defidcrio di detti Padrii 
ma faccffc di più tutto il pollibile per impedirò 
il loro pernici ofoviggio , In fatti 6 che il P.Vificato- 
re prudentemente giudicò douerfi foprafeder per 
qualche tempo, ò chc’l Demonio ('permettendolo il 
Signore ) face(Te l’vltimo sforzo per impedire quell’ 
andata, che haucaàriufcircon tanta gloria di Dio i 
furon necefficaci ifcruorofi viandanti à difim barca- 
re^ e 'piegare il collo all’ vbidienza; conferuandoperò 
femprc viui i de/ìderij, &afpcc tondo con fede, e lps- 

D z ran- 
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ranza il compimento di cfsià miglior tempo. 

Si cratsenoro tira ranco od imparar ben la. lingua-* 
Giapponfcfc*» ikiquale.il F. Antonio apprese per eccel- 
lenza de eftmdohd» ferito d’aprjr la bocca alie pia- 
ghe per teli idear la lede dtChisiftoiimpjegaua il tcm. 
po in irfiparar la taueila , con cui haueua poi à pre- 
dicarla in qnell'lfolc . il.. y. , i, - 

Si rifòlfe finalmente nclJ’vltimo del. 1642,. il - 
P.- Antonio Rubinot Visitatore del Giappone, e della 
Cina, d'andar di perfona à vifìur l’afflitta Cristianità 
di quel Regno : e fatto fcelcaode' compagni, chefeco 
volcua condurre allimprefa i diede l’occhio tra i pri- 
miial P. Antonio Capace, che per l’habjlità, c femore 
fitauuantaggiaù» tra gli altri.. Qucll’vkimo auuifo 
ch’egli hebbe di parsiiujuanto prima, 1 , lo portò à gli 
eccedi dell’allegrezza . Pigliaua le congratulano ni 
de’ Padri dèi Collegiocomvna giouialità indicibile : 
e non potendo corri fpondere aUi tanti compimenti* 
che gli eran farcii rifpondeua loro colle làgrime. Pri- 
ma d.’imJbarcarfìivaUe licenturfi dal P. Frane efeo fuo 
fratello : che però gli fcrifTe ia lettera Tegnente, quale 
per efTer piena di queiientimenti , che gli occupa ua* 
no il cuore, e por. e (Ter l’vlcima gioia,, che conferuia^ 
mo di quel gran ferao» di Pio i ini «par fo bene infe- 
rirla qui . f v .,•>$! farf-aó • - V 

kMqUo T^tMerendtiidChrifla Ptdre. • ■ < 
Fax (bri (ti ^ . ■ _ ;-ji i . 

? , • \u ;o.lUV Ì.OUU15, ir.. i ict- 

G ìd fon ftnnitclx 'noti ho. ricevuto lettere di V'.'Ripen* 
fi* t ff>w dtllé mtftrmrdta di Dia , che goà a fa* 

. \ 4 Ci 
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Iute, [bruendo al noflro communr Signore . Io pure non gli 
ho [ir tuo molto tempo fa, per effère andato de la, e di qua, 
per mare, e per terra : fi che non ho hauuto mai ne tempo , 
ne luogo fi abile j r PenJauo aàeffio , frenandomi in quefilo 
Jfole Filippine, hauere un poco di fratto per confidarmi con 
la /(inerenza l/'òflra,t darle ragguaglio de Ih miei pelle gri- 
naggt, de' pae fi, che ho camtnato, de. franagli pariti ,edè 
naufragi} paftati : da quali la mtfericordta di Dio fin’ hors 
m ha liberato , trouandomi adeffò con maggior fatui e-, che % 
mai habbta goduto in Europa . Sia fiempre lodato , e be- 
nedetto il Signore . Però trouandof le naut,che deuono par- 
tir per Cafìtglia in punto di far vela ; non mi è concefio di 
flendermt quanto àefìderauo . 

Diro folamcnte quel che farà di maggior corfelation^j 
di V . 1 {.Che già fio metrfdomi in ordine per paffaralGiap- 
ponet e- benché tofia flato- in procinto due * volte di andar ur, 
l 'una fu col mtodd.Ad anello Francefico Adafirilli , e l’al- 
tra dopo con altra Occafone,pero ali bora per uarij acciden- 
ti, che 'vennero ì ò per dir meglio per li miei peccati , non lo 
potei confieguire . A de fio la benignità del mio caro Signore , . 
non mirando alle mie tmperfettioni, e mt ferie, ma periti»* 
finita fitta mifertcordia , mi do a credere , che- mi concede - 
rà quello, che tanto tempo hodefiderato, e de fiderò . Dun. 
que fra pochi mefi, fra' quali fliamo spettandoti evento à 
propofito per tal Telaggio, m imbarcarci con altri compagni. 
Faceta il Signore quel che farà maggior fina gloriti xhe è 
quelche io 'vada cercando JZ fe purrvna evolta meritarci la 
morte da me tanto def derata , e bramata ; 0 come faranno 
fiati bene impiegati t miei trattagli, 'viaggi, fudoii\e tatto 
quanto fin bora mi è futeeffo, (jef ho patito > woitopoco farà , 

Padre 
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Padre Frante fio mio caro , l’abbraccio con il cuore : à rive- 
derci in Par adì fo , dove et abbracci aremo , e dopo fi lunga 
pellegrinar ione ,-infume ripatnaremo . Faccialo il mio Si- 
grur Iddio, come ne lo prego : e non ftanoi mieipeccati, o 
particolarmente la mia ingratitudine , per l’tnnumer abili 
benefici ricevuti dafua Diurna Mae fiàsche m’ impedivano 
tanto bene, e mi facciano perdere ejutl che-tanto ambi fio, di 
morire per Chrijìo. Prego la Kiuerenza 'vofìra , coment 
quello, che tanto ho amato , fg) amo nelle 'vi fiere di Gtesù 
fibrillo, che mi aiuti con le fue orationi , @jr anche di tut- 
ti cotefli miei Padri, e Fratelli, fi pure nn fard alcuno, che 
fi ricordi di me . Di nuovo la [aiuto, e l'abbraccio . i J mio 
.à rivederci in Cielo . Da Aiantla j < d Agofìo 1641. 

DiV.R. 

Seruo indegno affettio- 

vi-fti*- nattpmo nel Signore. - 

k » 

- i:l. ", -4 *,1 • l «#•- 1' ' > ' t * 1 -' * 

r ..... ^Antonio fiapcce. 

Licentiacofi dunqu* dall’Europa'pcr lettere, -e da’ 
Padri del Collegio con gli vicinai, c teneri abbrac- 
ciamenti ; fi fpogliarono delle veftireligiofè i ferui 
di Dio: e percheron futferoconofciuti per il viag- 
gioifi vcftirono di habito alla Cincle.Haurerti all hor 
rimirato con pia Chimera vnito il Iccolo e Dio,e lat- 
to vn millo di religtofo e mondano : parue profanar- 
li 1'afpetco di quei buoni Sacerdoti : le però dalla ca- 
rità intcriore più torto non furon fubito fantificati 
quei profani ertemi ornamenti * Haueua in tanto il 

Go- 
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Gouernatore apprettato vn vafcci!o,{brto prcteftod» 
mandar foccorio all’lfola Formofa,doue gU Spagnuo- 
li haueuano vna fortezza , che attualmente fi troua- 
ua affcdiata da gii Olande fi , e dopofirefe loroalli 
9 .di Luglio i <»4z.Sopra la detta naue imbarcati cin- 
que Padri, cioè il P. Antonio Rubino Vifit3tore del 
Giappone, il noftro P Antonio Capet e, il P. Alber- 
to M.cifihi, il P. Diego Morales, il P.Franceico Mar- 
quez; fi partirno dall’lfole Filippine con allegrez- 
za indiabile, e con vn giubilo inelpli cabile dell’ani- 
mc loro: ma con non minor cordoglio, c lagrime de’ 
compagni, chetano rimarti, benché riceueffer non, 
piccola conlolatione dell’ordine, che ialciò il P. Vifi- 
tatore,che s'imbarcaffero anche effi l’anno lègucnte 
per il Giappone- 

Qual fulTc il. viaggio non lappiamo , per efler 
fcomparlà lìmbarcatione alla volta del Giappone : 
contuttociò è certo, per li ragguagli, che lòtto dir'c- 
mo.che arriuaronoadvna piccola Ilota dcldirtrettodi 
Saffuma Iifteffo anno 1^4 a.à gli vndeci d’Agorto , 
appunto giorno natale del nortro Antonio: oue sbar- 
cati li Padrii fubitcxfi pofero in ginocchioni con Icj 
mani alzate, e con gli occhi filli al Cielo,. ringratian- 
do lòmmamente la bontà diuina,che gli hauea con- 
dotti à quel luogo . Pareuachenon fipoteflero fatia- 
re d’abbracciare quelle pietre,e di baciare quella ter- 
ra benedetta con mille baci di pace, dalla quale tcne- 
uano per certo douer tra poco paffare à prender pof- 
feffo della felici dima terra di Promillionc, per il ma- 
re roffo del iorolangue. Alzarono lubito^al miglior 
, mo- 
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Biodo clic poterono, vna capnnnuccia, oue fiporef. 
fero alquanto dal rigor del tempo difendere . Nonu 
volle però il Signore Iddio che faceflcro molta dimo- 
ra in quel luogo: ma che vfc Aero incontinente di li 
per guerreggiare in campagna: poiché cflendo fco. 
uerti dopo alcuni giorni ; furono fatti fu bito prigio- 
ni, e códotti à Mangafacchi Città primaria del Giap- 
pone, doue arriuarono alli ai. dcH’iflefTo mefe d’A- 
gofto . Gli alberghi, che quelli fortunati prigioni vi 
trouarono, furono carccripuzzolenti , catene, funi, 
ceppi, c manette apparecchiate per loro. Qui ripo- 
farono tutta quella notte in Granone, afpettandoche 
fi faccfle giorno, apparecchiandoli intanto al com- 
batrimemo futuro: nel quale coll'aiuto di Dio fi pro- 
mettemmo di farfi conolcere veri figli di Giesù , con 
riportare gloriofa vittoria d’ogni tirannia, che fufle 
loro fatta . Il di fegucntc furono condotti quelli 
ConfefTori di Chrifto carichi di ferro dinanzi al Go- 
mmatore, doue trouarono vn Sacerdote A pollata., 
chiamato Ioan, che feruiua d‘interprctc:dal qualefu- 
rono interrogati , Chi erano, e che veniuano à fare 
alliloro.pacfi?Rifpofcro i Padri con animo intrepido, 
c coraggiosi , che erano Sacerdoti di Chrifto Giesù, 
e foldati della fua Compagnia , che erano venuti à 
predicare la vera , e finta fede , che conduce l an ime 
al Cielo , c che è tanto abborrita da* Giappone!! : li 
quali troppo malamente corrifpoudeuano al Signor 
Giesù Chrifto , che haucua patito per eflì tante fati • 
che, ingiurie, villanie, cormenti,& alla fine era morto 
in Croce , fola mente per liberarli dall’eterna dan- 
na- 
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catione: c che per eflfere ellì kuomùudi gàttduio gri- 
de, mctrenon li arrendeuanooid vna verità così ouui- 
feftiinon poteuano afpeccar’altro nel giorno del gui- 
diti®, che !a lèntcnza del fiaocbecerrk) . A quella re- 
plicò TApollaca infelice: Ponete pareda parte que- 
lla fede, che voi profetate : che io vi prometto iru 
nome del Gouernatore ,. dòtto giuramenti grauidì- 
mi^ che non dimandiircto colà alciina$ch©compita- 
mence non i’otieniace:& il minor- dono,r he haucre- 
re ■; faranno rjethezze grandi , die giàdìlvengpno ap- 
parecchiate per voi ^Appena bebbe profetico l’cna- 
pie parole l'Interprece, che rifpofcroii Padri: Qual 
Tigre, ò qual Serperne ii generò,© Apoftaju inferna- 
le , poiché ci premétti cofe tanto ■ diucrlc da* noftri 
defiderij , e da iconrfandamenti di Dio r & incitaaò 
doci à così grande c vcrgogno£rpazzia,offcrilèi fatM 
go à chi non brama ch’il Ciclo : Partiti, di qui,pri- 
mogenito di Satanaflò, perche noi riiionciandOià>cq- 
tefte ricchezze e poto curando le tue mondano, tu>’ 
fallaci promcflevcónae fìam protiiÌ<i^mDricc.io/3osl 
non temiamo flagelli, fuoco , erodi; è rateo quidilo 
che vi dettarà iìnfcrno . A quella ribolla rellò l*A r 
pollata in. tal -maniera confuto; che ad vn tratto lp^- 
ue dalla orelcnja de’ Padri „ .li quhli patlarono.eotù. 
tanto ardire, e lènza timore, ipregiandò-li tormenti, ? 
che gli afpettauanoj'che l’iftcflo Gouernatore rellò 
marauigliato; e così finirono quello primo combat- 
timento. {H*., . .i 

Fu dopo da quii Ih del Configlio dimandici loro* 
fc haueuano hauato notiria-della prohibicione di 

E Xo. "* 
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XogtM»Ihttpcradorc difefsacafei Regni del Giappone,, 
nella- cptKjlc ordinaua,chc no poccilero venire uc’ fuoi 
pac/ì i Sacerdoti Romani », c fé fapcuano che.la Mac- 
ftà fua.hauAua<fttto offertiarc quello cjiucoper tut- 
to il fualmjfor iotfenm *eraiifioiK.,.Sc*ccectionc di 
perfone acciò k loro venute. non follerò caula di 
nuouitumubinfiifuoi.Regniroosì lontani: alcho 
diederojper, rfipofti tattuquclli beaedetti Padri . ad 
ma voéc*. chc^beniifimoifapeiaanola prohibitionc-? 
deildmpeTadorc ,.e^he aflai ipeglio. fepeuanovi tor- 
menti, che haucrebbono à parure: ma che gtuftamen- 
te haueuano traigrcdito vn’cditto tanto empio 
cbeicRendailbui\inuiaci da: Dio Onnipotente, e dat> 
Giesà Ciiriftoi flit) hgJxucdo Re de! Re , Impcradore^ 
dègidmpera<lnrbÌ 5 >StgnQrdi:tutto l'Vniuerfoi erano 
Rati coftretUiad. obcdirh> con^ volontà pronti!] un 
di perdere mille vie*, fe tante ne haueflero . Quella 
fi gencrola > c rifol u ta lifpo rtp,* & 1 1 adenti niu naper- 
turbatidned’animQ *)hmdi volto, itjommoiTe gran- 
dcmcntcìkcircoftanci ; onde ordinò il Gouernatore# 
che di nuouo Tufferò carcerati , allegri and oh loro 
non-altro per. vitto » le pio pochi granelli di rifu, Se 
acqua . Ricondotti dunque alla prigione, furono li 
fortunati feriti ^iOtodopo-alquantfgiorài condan- 
nati dal Prefidcntc-al tormento dell acqua tanto no- 
minata. Se vfaca nel Giappone, quale fi da in quella^ 
maniera. Pigliano 1 miniftn di giuilicia certi legni 
forti, vnendogl’in forma di fcala,c fopra quelli pon- 
gono il benedetti Confederi di Chnllo con il capo 
alquantoalzaòilc^aodoh di manieraichenpnfi.pofe 
^ ‘ . fono 
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fonò muouere , lafciando folamcutc libera la man® 
fìnillra, acciò con metterla fcpra il petto pollino dar 
legno di voler dir qualche cola a‘ circoftanti . ElTcn- 
do deli in quello modo nella fcala,li manigoldi vtan 
no gettando loro in bocca, con certi illromenti :ae- 
commodati à gurfa d'imbottatoio, che entra dentro 
la gola, gran quantità d'acqua, infinocheTedino pie- 
ni, in tal modo, che non pollino più riceucrnc. Itn. 
mantinence dopo mettono lonrvna grauc, e grolTa.» 
tauola (opra del pecco, e falcndoui fu due pedone, vm 
.da vna parte, e l'altra dall’alrra , fallando fopra di ella 
fanno loro gettare tutta Tacqua, che hanna»beuuto. 
£fce quella da tutte le parti del corpo con tanta vio- 
lenza, e fòrza; che quelli, che ali’hora non perdono là 
vita,gettano con vehemenza grande abbondantifli-» 
xno languc , perilche redano affatto indeboliti , .& 
cfaudi . Har quello così fiero-, e crudcl tormento 
lòftrirono quelli valorofi foldaci diChrido con ti- 
rannica violenza ogni due.giomi.par fpacio di fette»* 
mefì,con tal’animo, c coraggio, come nòniuffere Ai 
carne , ma di pietra, con merauiglia grandi dima del 
Prclidencc , e de’ manigoldi iddìi, che fi fpiccacà- 
mcnce litoxin<mcauano.Era veramenteera vnofpec- 
tacolo dcgnfodcd Cielo , vederi nodrf ConfclTori di 
Chriilo piùmalinconici nel didei ripofo.che inqucU 
lo del tormento , & vfeir piu volentieri di carcere* 
per foffrire quel mateirio^heii rientrami alladimo?» 
ra. Beh cento e cinque volte patirono quel dòloriH 
fo fupplicio dell’acqua, &auuerandofì ìitteralmen- 
tc il det to : A<1** fnnlu non poiuerunt extmgum chéà 
Mr Ex rito. 
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ritmemi piurciuan Tempre con vn cuore piu arden- 
tc t e con vn pecco piu infiammato. 

finalmente ’difpiaccndo al Gouernatore di veder 
canta costanza , le fortezza , & cflcndo.ftancato d’ha- 
uerli fiuti tormentar canti giomó e mcfi.,fenza che 
quelli; benedetti lèrui di Dio moftralTcro vn mini- 
mo fegno d’eflerc fianchi di patire * fi rifiolfe di finir- 
la, mettendo in fieme tutto il redo della l’uà fierezza, 
e crudeltà, come fé infino all’hora non haueflc fatto 
nientec 'Ordinò dunque che fi.de(Te loro l’vltimo 
tdrmento dell’acqua più fiero, c crudele degli alcri , 
fpcrandocon quello d’arriuare al fuo intento cioè 
che per la crudeltà di tal tormento lafciafTero-la fede. 
Ma rimafe.per gradi di Dìo, affatto ingannato: per- 
che li ben’auuenturati fcguaci diChnfto foffrirono 
qu&ftoxormento con l’iftefTo coraggio deglialtrivau. 
uengache fe in quelli (I inoltrarono forti jin quefto 
(I mollraronojeoftandlfimi. Succede quello terribil 
tormento aldi u 6-di Marzo d-*l 164 jf perche vidde 
che niente li riufciuaconiorme al fuodefiderio i il 
giórno feguen^e à dicifètce de» MlelTo mele diede loro 
lafentenziichmoiifie, laquale e fondu itati loroinrimi-: 
ta c letti di quello , che la porrò.*, tutti podi in, 
ainocchioni'l’atcettarono con infinite lagrime d’aU 
legrezza . Actonho.il Gouernatoreirimirò per vil 
pezzo -quelicfcambicuoli congra^uladoni .*> c dubii- 
tinddx:lù?:iiu>iihaneforointelò ibftvo parlarètfeplicò 
loro dilnuouo*;che lalentenza della mortos’haucua 
ad cfcgmTc qtwLgrorno medefimo. All’hoia turti ri* 
fpcdc.ro in lingua: Giappone!^ che quella era la loro 
-fcùt 1 d alle- 
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allegrezza, e quefto il giubilo del cuor loro: e cheJi 
non afpettauano alerò, die morire per noftro Signo- 
re , il quale haueua dato prima la vita per elfi. Furo- 
no fubito pigliaci li fortunati Confellori di Chrifto, 
c poftiàcauallo male in arncfe,con le mani legato 
dietro,ccon le morfe òpiaftre di ferro alla bocca,ac- 
ciò nonpoceflcro predicar la Cinta legge di Chrifto . 
Ma quello non fu baftcuolc à renderli muti: perche, 
la predicarono à bandierefpicgate, cioè con le paro- 
leche portaua ogn’vno ferine dietro le fpalle,le quali 
clplicauanola cauta perche m ormano, c diccuano ap 
punto così : L'/mperador. del Giappone condanna ijuc-*- 
fìt d morte per e(fere : flara.predicata da loro la jede Roma- 
na, già molti anni prima ne’ fuoi J(egni proibita . Palla-', 
rono cosi le ftrade principali di Nangafachi con gri- 
di , filchiate , & ignominie fatte loro dal volgo, ma_».- 
conapplaufo del Cielo, & encomi de gli Angeli. Fi- 
nalmente arriuarono al luogo del fu pplicio, douea- 
fpettaua gran gente per vedere vno Ipcttacolo terri- 
bile àgli occhi-loro, ma caro à quelli di Dio*, eglo- 
riofoà i Serafini del Parad fo. Eflendo entrati iru. 
vn’horto, ricrouarono quìgl’iftrumenti, con li quali* 
haucuano à dar le loro vite à Chrifto Giesù . Li pi- , 
ghòciafcunoin mano con diuotiftìmi affetti: &: in- 
cominciando con grande allegrezza à.baciarli, noib 
poteuano diftaécariili dalla bócca, inlìno clic furo, 
no loro leuati con violenza da’ manigoldi, i quali 1» 
legarono fubito crudelmente per li piedi, e diedero 
loro il tormento delle folTc . E quello vn martirio il 
piu fiero, che habbia mai inuentato l’Inferno, e fi fa. 
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«così. Cauano vna fotta alta, c larga quanto può ca- 
pimi il. corpo d’vn'huomo , c butratoui al fondo lo 
più fozzc, c puzzolenti immondezze , fanno vn mi- 
ilo difccidiilìma Cloaca. Dalle traui vnite inlìcme, 

, e collocate, fuU’borribil . bocca della fotta fono per i 
piedi appefì i fcru i -di Dio, e calaclcon la tetta in g ù. 
Per l'innacuralezza . del fito ttconuolto il compotto 
humano, e per il fangue , che con -violenza feorro 
alla gola; affogarti imeatirìclrclpirare, fra poco tem- 
po vien tolta loco la vita . 

Fu poftoin quello tormento il P. Antonio Caper 
ce con tutti i compagni ; e comeic fletterò in com- 
modiliìnaa politura, non faccuan che lodar quel Dio, 
ciac daua loro collanza,e gli addolciua le pene . Cer- 
to e , che hauendo mira alla fiacchilsima coroplef- 
iionc del P. Antonio, egli do ueua cflere il primo , ò 
almeno tra’ primi à morire :.coatutto ciò dal delìdc- 
rio di patire confcruato in vita più giorni ; la douo 
r molti de’ compagni morirono prima; egli dopo effe- 
re flato noue giorni fcppellito viuo in quel lotto, fa- 
llo e faluonvfcì fuora. I 

Atti io. dunque di "Marzo morì Tomafo Giappo- 
nefe , che hauendo hauuto cura in Cambogia molti 
anni della C hiefa , volontariamente accompagnò i 
Padri in quella occasione, e fu degno di effere il pri- 
mo à morire . Poco dopo fpirò il P.Vifiratorc , do- 
uendofì à lui trai Padri della Compagnia il primo 
luogo à morire , mentre era flatodclla gloriola mif- 
lìonc i! capo, e la guida . 

- Aili X3. finì gloriofamcntc la vita il P. Alberto. 

Mi- 
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Micifchhe poco dopo n?ll ifteflo giorno mori vai- 
giouanc,chc chiamauano Cocincina,' quale cauaro- 
no dal tormento perhauer dato legno di ritrocedc- 
re.: però come erano lei, ò fette giorni, cheli troua- 
ua appefoncl fopplicio; dicono alcuni Olandeli nel- 
la loro relatione,& alcuni Giapponeli d'cfpcricnzjL,, . 
cheltaua già fcnzagiuditio.e cori morilfe . Auucr- 
to pcròjche altri Glandoli altolucamente dicono nel 
loro diario, chcilgiouanc ritrocedclfe, e come talo 
moriflc: ma quelli tali parlano lenza clperienza_J , • 
non confidcrando il grantempochehaueuafofFer- 
to,& era (latoin quel torrocntosquak era ballante à 
far perdereil giuditio àqualliuogha huomo, per ro- 
bullo, c gagliardo liiiilfe; poiché ad vn tratto feen- - 
dè tutto il fangu? al capo : e coli vn Giapponefe,che ' 
ferui molti anni per Interprete nel Giapponc,& hora 
rilìede in Macao, ha detto, che quello giouane era_» • 
morto inliemc.coo gli altri per la fede, pcreller mo- - 
Talmente certo ». che ftcfTc ìcnza’giiiditio , c fuora_» > 
difejri 

Erano già paflatinoue giorni} e fatta diligenza», • 
da* foldati , che ilauanoinguardiajfurono ritrouatii 
viui il P. Antonio Capecc:, P. Diego Morales , Oc 
P.Franccfco Marqucz!. A uuifato dunque il Gouer- • 
natore, che dalla frefehezza del Volto non li tcncu&> 
vicina là morte , c dall’intrepidezza del cuore noiU • 
pQteua fperarli mutati cne di tede •> diede ordine, che 
legati come erano li troncalTe loro la teda, e coli fu » 
eseguito alli 15 . di Marzo : volendo la Vergine làn- 
tilfima riceuer nelle fuc braccia lamina del fuo di— 


40 ZSita, e ZStrtu 

uociilìmo Antonio in vn giorno coli folen ne, conlà- 
crato al le glorie di lei. Furono fobico efpotli in piaz- 
za i gloriofi cadaueri : £c accorrendo vna moltitudi- 
ne de Barbari con raglicntiflìme fei minu-re* cova. 
barbarie degna di moilri, e non di huomini,gii foli- 
nuzzarono in pezzi : c quindi podi quegli honorati 
auanzt dentro vna pira di fuoco, li rtdulfero in cene- 
fore finalmente raccolte quelle dentro alcuni facchi 
di paglia , le buttarono in alto mare, quali che noru 
poifalddio conferuare dentro vn’abiflo d’acque quel 
prctiofo mucchio di polue , c non rifplendano à gli 
occhi del Pacadifo,quafi tanti foli,lc ceneri, eh a dì- 
fpetto de’ Tiranni hanno à rcfufcicare nel di dei giu- 
ditio per godere il volto del Creatore, per la cui fede 
hanno perfa la vita - 

. Quello è liato il felicillimo fine, .che hebbe il 
P. Antonio Capecc con gli altri ferui di Dio. L’idef. 
fc fperiamo nel Signore, c’haucranno i lor Compagni, 
che lafciarono in Manila per far il fecondo viaggio . 

Neirillcfs'anno del 1 641.fi hebbe ragguaglio del- 
l’arriuo al Giappone di quelli gloriofi Jerui di CHri- 
ftoda alcumChriduniCinefi, li quali àJLugliodcl 
medelimoanno con li loro mercantie vi andarono. 
El’ifteflo tu confcrmaro ancora da alcuni Olandcfi, 
che negotiauano in Cambogia e Tunchin , donde_> 
portano robba al Giappone: nientedimeno non i'ba- 
ueuamo per certo, infinocheà Maggio dell anno te- 
gnente cc.lo confermò il Diario diGiouanni Efdrac 
fattore nel Giappone per via di Giacari, in cui rac- 
contaua didimamente il .luogo , douc arriuarono , 

quan- 
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quando , c come furono icouerti » e prefi » & i tor- 
menti horrtbilii che erano fitti dati loro. .Appena 
fi publicò nel nofiro Collegio di Macao la nuoua del 
conflitto , in cui ftauano iìbuonì Compagni » cht* 
tutti à gòra in feruorati incominciarono à lòccorrcr- 
li con continue Meffe, & orationi, che per loro di- 
ceuano , pregando il Signore , che concedefle al 
combattimento loro quel fine, che afpectaua la_* 
Compagnia., e ciuella.torcezza, che merrrnua la ftja 
fancifsima Fede.Finchearriuò la nuoua del lor triom 
fo, alti 8 . di Decembrc dell’ jficito anno 1643. al- 
l’hora del Vefpro della Conccttione della Madre 
D<o , ne lqual giorno volle il Signor’Iddio rallegrarci 
con fi belile gloriofi auuifi.Vennero quelle. nuouc 
per mezzo di alcuni Chriftiani Cinefidi gran credi- 
to, edegnilsimi di fede, quali rifedeuano in Macao. 
-Per le «quali tanta fu l’allegrezza, che fu biro il no- 
firo Collegio la palesò a tutti .con molte luminarie » 
con-lc quali quella notte , pateuavn ferendì(imo,e_> 
lumijiolo giorno: da cui, e dal continuo filano del. 
le campane , e trombe tu la Città tucta rallegrata^. 
IlgiornoTeguente di mattina tu tutta la Commu- 
nita,. e Regimcnco nella noftra Chvefa con molte,» 
torcie ►allignali vfciron’incontroinofiri Padri con 
piuiali , andandp «urti à render le doqnte gratic à 
Dio, per fi fqgnalatQ.fauorc,c hancua fatto pila Com- 
pagnia, Se alla Qhriflianità tutta , cantando il Tt 
Deum Laudamut nel Coro à Tuono di Organo: & 
alla fine il P.Prouinciale.iliire ■l’Oratione.che laSan- 
ta Chieià fuol dire ]n er^ttarum aShoncm. Si, fe- 

F enalò 
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gnalò fra tutti nelle dimoltracioni d'allegrezza il 
Capitan Generale D. Sebaftiano Lobbo di Silueria 
il quale fece gran felle,per edere flato, oltre l’affetto . 
alla Copagnia,fuifceratoamico’del P.Vilìtatore: co- 
mandàdo ancoraché mentre lì fuonauano le noftrc 
campane , il Cartello Iparaffe tutte l’A rciglierie, o 
mofehettarie, accompagnate dall’allegre voci di cuc- 
co il popolo, che grida.ua con. giubilo : Viuano li 
Serui di Dio. Et in quella notte diede vnabellilli- 
ma villa à tuttala Città con curiofe luminarie, col- 
liquali léce fare, vna corona al Fòrte, accompagnan- 
dole con vnabelhflìma Mulìca*. ccon molti Tuoni 
di dolcillìmi iftrumenci : con che dichiarò il gran- 
d amore i e diuotionc c’haucua al nollro Collegio . 
Si continuò per otto giorni à Tuonar le campane di 
fera , & à far luminarie la notte : le quali e (fèndo po- 
lle nella facciata della noftra Chiela> Cortile, c Se- 
minario j faccuano vn apparenza si bella, che mol- 
te pecióne, trafportate dalla curiolìtà, andauano al 
fiume per. vederle, con maggior fodisfattione , poi- 
ché non potcuano entrare nei Cortile, c piazza del- 
la Chiefa per la gran gente, che vi lì rrouaua. E par- 
ticolarmente in vna notte parcua,- che affatto lì ab- 
bruggiaffe il noftro.Collegio per tanti lumi , cho 
con tanto ingegno , & indullria sperano polli allo 
fineftre delie.Camere , « del Cortile : iiellequali lì 
leggeua da parti più lontane della Città il nome del 
P.Vilìtatore Padre Antonio Rvbino , effendo for- 
mate le lettere dagl’ifteflì lumi > che per ogni fine- 
lira raffembrauauo vna lettera infino che compiua- 

*■' : - no 
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no tutto il nome . Colà certo non meno diuota-» > 
che induftriofa . Nc rpancauanoinqucl tempo va- 
rietà diMufiche,ed’ittromci)ti , li quali attraheua- 
no le perfone à lodare li buoni Scrui di Dio : con- 
chiudendofi l'otcauo giorno co vn ballo, che li mae. 
(Iri di ballo fecero fare dagiouani fperimencati co- 
sì nel calcare, come, nel ballare, e l'uonare. Li Prin- 
cipali della Cictà,moffi dalla diuocionc, che profeta- 
uano alli Scrui di Dioj haueuano apparecchiati alcu- 
ni giuochi di corlò; però non fi poterono mettere in 
efecucione per certo cafo , che foprauuennc : perfi- 
die reftarono con gran pattfone : , e quelli Serui di 
Dio gradirono la buona volontà, e con qualche al- 
tra occafione fi metteranno ad effetto, fe à Dio pia- 
cerà . 

Quelli auùifi hauemmo ancóra in Decembro 
dalle lettere, relationijcdiarij degli Olandefi, cho 
di Giacatrà e Tunchino , e di Cambogia ci venne- 
ro: de’quali i principali autori fono il P. Andrea», 
Xauier,& il P. Giouan Borges , quali in Giacatrà ne 
pigliarono informationc , de il Fattore Giouanni E- 
Idrach, dalli quali se canata /a maggior parte di tut- 
te quelle cofe , che di fopra in tutta quella relatio- 
nelbno riferite, appartenenti al Giappone , doue li 
detti Olandefi vanno ànegotiare . Si deue peròau- 
uertirc , chenelli detti Diarij li loro autori nomi- 
nano diuerfamenteil P. Antonio Capcce, e Diego 
MoraleSjCÌoe il primo Giouan di Polonia , e l’altro 
Giouanm detto Efcbari , dicendo ancora , che fi 
detto Padre è dell’ Ifolc Canarie * Ma ciò fcriffero.ò 

F 1 P cr ’ 
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perche H detti Padri fi mutarono li nomi ,ò perché 
I". tallendoli facilmente li Giappone/! mutatUi rife- 
rirai per detti nomi àgli Olandefì. 
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f V E L l o , che fappiamo in queftct’. 
Prouinciadi quello feruo di Dio, 
quanto è infigne, alcretanto è po- 
I co: perche non vi è dimorato mol. 
to: perciò li Padri di Cocin dc- 
uono narrare al n ollro Padre Gè* 
nerale le grandi Tue virtù:, quello 
però, di che habbiamo notitia,è il feguente . Nac- 
que il P. Antonio Rubino l’anno 1578. in Torino 
Corte dello llato dì Sauoia : luo Padre fi chiamauaj, 
Giouanni Rubino > c fua Madre Anna Rafa . Ha-* 
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£cnda ed fu <5 dente , entrò nella Compagnia .di 
Giesu : Se hauendo in Europa finito di . ftudiare la_, 
rilolofia, con dimoftrationc . di grand’ingegno, o 
capacita r pregò il Superiore, che li deffe licenza d 
andare all Indie ; Se cirendogli ftaca conceffa ; s'im- 
barco in Lisbona in compagnia del P. Alberto Laer- 
cio Procuratore, che eia fiato in Roma per la Pro^ 
uincia di Goa,douearriuòdopo molti meli di viag- 
gioPanno ifior. e fini di ftudiare li quattro anni 
di Teologia nef Collegio di San Paolo , contanta^ 

lodisfattione; che poi la ldTe nella Prouincia di 
Coccino^nellaquale parimente gouernò per alcun.* 
tempo quel Collegio, eflendo fiato anche Rettore 
Tomafo, oue con grand’cfficaciafollecitò in 
fauore de gli habitanti di quella Città' la prefa di 
Paliacatc,qual Piazza poftedeuano gl, OJandefi;ef- 
lendoftato anche Rettore del Collegio di Colobo, 
e per anni dieci cotinui Rettore nella PeTcaria,qua- 
do li rornò à reftituirc alla noftra Cópagnia. Di più 
ftectejn Maoar,c nella MiUìone di Bifnagà , nellij 
quale fu aiTai fatiamo dal Naique , e dal Re di Bi- 
Inagi, infino, che per morte didetto:Re, e folleua- 
c;oni de Popoli « che fuccclTerQ in quello Regno., 
hebbefine la detta Miffione-'Emedeficnamente fi 
ìcrui la deità Prouincia di lui in diuerfiaffiri , nelli 
qualila finta Obedicnza l'occupaua.Da quella Pro- 
tei- 1 ilnoftro P, Generale Mutio Vicellefchi lo mi 
dò ai. Giappone, per icruirlenenel gouerno di quella 
Prouincia : il che lece con ogni diligenza, e breuiti, 
venédo à Nagapatano,d’ondes’imfiarcòpoi alla voi. 

• ' ta 
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■ ta di Macao. Tc àrrii ò con profperò viaggio alla.» 
Cicca di Macao>in compagnia di D.Sebaftiano Lob- 

. bo di Siberia, che veniuaperfuo Goucrnacorc, alli 
19. di Maggio a 6381 Fa lubico ammetto dal P.Ma. 

■ nuello Dias Vliflratore. nella confu Ita della Prouin- 
< eia, acciò à tempo fuopiglisfle pratica nel negotio 

di quella, con ordine dchnoftro P. Generale, che in-, 
nettuna maniera lo liccntiattc da quefto Collegio, 
infino che alli ai* d’Occobre dell’anno 1639. s’a- 
pritte la patente. di Vificacore, della Prouinciadel' 
.Giappone* c Viccprouincia della Gina., quale ie.li 
Lji conlegnò» & etto riceuè fpargehda moke lagrime-?, . 
U c. bagnando con abbondami fiumi di pianto il pet- 

co di quelli > che l’andauano. incontro. ad abbrac* 
ciaro.. • .e,-- r 1 ‘ ■ 

' ElTendo fatto Vi fitatorc', : panie che il tu tto s’or- 
< dinafle, acciò eft'ettuaflc l’andata al Giappone .^per- 

che ettendo in quell’anno il commercio, c li negotij 
di quel Regno finiti* trattò Pubico di pattare, à Ma- 
nila, per potere iui pigliar confeglio dalli Padri di 
quella Prouinciade era conuenicnte pattare alGiap- 
L pone, per poter fouucnire quella.Chriftiamtà, cho 

del tutto pareua fotteabbandonacarperciòs’imbar- 
cò da Macao nel Nouembre del 1O08. conducen- 
do per fuo compagno il fratello Franccfco Mar- 
quez, il quale attualmente ftudiaua Teologia : ma 
per li tempi contrarifichc hebbe nel principio del- 
la nauigarione; fa forzato andare allaCocincina_j , 
douc quei mefì che dimorò, (i portosi rcligiofamen. 
te i che à tutta quella nuoua Cnftianità recograil- 

ditó- 
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*. diliìma (fonfolacione , & edificar ìoner. In quello 
tempo iddio Signor noftro gii ac cele gran dcfidc- 
rio di dar la vita per filo amore nelle folle, e nel ino - 

• j co dcl-Grapponc* ferucndofi>d’vn facrilego inccu- 

dio p?r accendere vna nuoua , e fàcra .fiamma nel 
ometto dei «Padre* Il cafo’fu quello . Modo dall'odio 
-diabolico , et dftinato , che portauanoalla nollra_i 
Santa Fede , vn giorno li SoldatidelGouernarore-» 
- alfakarono le cale d’alcuni Chsilliani.dclia Città di 
iCaciano: e come li prefcro.alL’improuifq;non heb- 
;ibero tempo di' mettere, in faluo le Sacre Imagini : 

< quali prel’e dalli Soldati^ portacc al Mandarino; or- 
dinò queftojchc.lkfrcro.abbrnggiatc dinanzi alla_» 

• noftra Cala, nella quale detto fàdrie»ciuòi Compa- 
gni habitauano . Alla fama primo , e poi alla viltà 
deli’efecrando misfatto vlèirono i Padri : e sforzali - 
doli colle lagrime di fmorzar; le :abbomineuoli 

• fiammei fecero il poffibile per faiuare quelle Santo 
Imaginije particolarmente vnadclCrociftlb :ma_» 
per molto, che s’adoprafiero ì ti qru po terono però im- 
pedirefi iniquo, tempio abbruggianiento:, perii - 
che hebbe si gran dolore detto P. Visitatore i cho 
per molti giorni, sallenne da prender ciba , pian- 
gendo dirottamente: • nel qual piantoci Signoro 
Iridio volendolo confo Uféi'fe che airjmpramlbli 

. folle porrata la Santa Imagine mezza abbrugg ara.»: 
colla quale abbracciandoli-, c ponendofela fopra il 
cuore i vireflò talmente impfefla » che Tempre per 
fcdel compagna la portò.feco ; infino che all' viri- 

ino, vfcendodalla Città di Macaofa feconda vvlca_a 

ver- 
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v«pfo Maglia, co’i penderò d’audar’alXjiap^oiBsir 
ladaiciò com’vncclbroal.P.Viccprouinciati; > ilqtw-- 
le la tiene tuttauia >-c hfcconlèrua appreflb cUièj 
metal reliquia richiedevi E p er eh d detrito dirai, 
mamfertò il dolore, clic in quelto cafo hebbe,in vna. 
lettera , chefcriflc., licentiindefi delPt^Aleilàndro 
Rhodes fuperiore nella Cocinciiu,la regiftrefò qui* 
& è la fetidi re... r.x-nbo >.v- b 

t ostarti a ab/'t nv'b j; -ìTiì'ji ^04 c, "/‘tu 


Q ^V : E: S T « ! A< Santa im agire la feto 1 à ZJ. 7 {. con 
tante lagrime r quali per l’intima dolore ilei mio 
* cuore, butta da gli- occhi r Fu quefia dal (Jo- 
ucr rotore della Città dt (facciano infume cùn altre \ma- 
giui, che trono. nella cafa d' Andina, (jfi Emonie ^Man- 
darino , fatta pubicamente b ugiare, e dinanzi à gli oc- 
chi uà (hi, feti zecche la potejfi mettere in faluo : di più fa- 
cendo ba fonare Andrea, Luigi , (g) Emanuele Juoi fi- 
glioli ;e la moglie del detto Antonio , e fu a Madre: ' cbzj 
perdami finto Tornir meno in maruerajebe Hon pofió rag: 
guagliarla minutamente del cafo : ma ben fili T. "Bene- 
detto de Mattai, chef trouo anche prefinte, auuifarà pun- 
tualmente il tutto d V- ^ comefiatcejfe . io (letti per an- 
dare à pigliare le facre Imagint, e difenderle : ma poi con- 
ftderat,che finza frutto l‘h aurei fatto, e che farei fiato cote, 
fa, cheti Tiranno tormentafie maggiormente quefio 7 {e* 
gno : e perciò lafciai di mettere in cfecmioneuiò, che mi 
Juggeriua l’empito naturale . Succefie quefio fatto hieri 9 . 
del preferite mefi, nella qual mattina c'imbarcammo con 
quefì’ affittitone, che ci trapaffa l anima, fg) il cuore : o 
fu tale il cordoglio , che fentij , che io bebbi gran paura 

G dim- 
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d’impazzir* . Sia benedetta la p attenta del Signore , che 
vuoile -('offrire fi grand' tu giurie : e ft farà Jua gloria, re- 
fi fermio dt 'Vendicarle per l' aumento dinoftra Santa 
Fede in <jutfio R tigna . Tutto quello fceifl^ il P. Vi- 
sitatore . 

Finita rinwrnata, colle lagrime ancor negli oc- 
chi, & afftirtione nel cuore di còsi lagrimcuole-? 
lpettacolo, partì da Cocincina l’Aprile del i 641.ua- 
uigando per il termine d’vn mele c mezzo, cho 
tanto duròil vi aggio, Risale palsòcon gran fatiche, 
e (lenti. Arriuòà Manila,douc furiccuuto tanto 
da quelli di fuori, quanto da quelli della noftra Ca- 
fa, come la fua porlona meritaua. Scoprì lubito il 
fuo intenta al P- Rrancelco Culim della n olir a_» 
Compagnia Prouincialc delle filippine, Agalli Padri 
principali di quella Prouincia, li quali dopo molto 
eonfulteconclufèro come il P. Vilitatorc defidera- 
ua : il che cflendo riferito al Gouernatorc di qucll’I- 
fole D.Sebaftiano Vrtado di Courcra,fu da elfo con 
giubilo grande confermato: di più prom ile no tu 
mancarli di tutto ibneceflàno: e oosì laleiando il 
trattato in quella forma ; diede parola al detto Si- 
gnor Gouernatorc , che hauenda dabiluó le cq le-> 
in Macao,.comc fi richiedeua per la luaaflcnza -, lù- 
* biro volerebbe drnuouo a A4anila' per poter andar 
poi al Giappone- è incarnino verfo detta Città di 
. Macao nel mele di Settembre dell’ ilìeflo anno 
>*< 41* 

; Chi notrCcmarauigliarebbedclia vocatione effi- 
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luo forno allcfcimitarre , ioffo , c fuoco del Giap- 
pone ? mentre effondo di eta di 6 4. anni» li diede-» 
vigore gioucnile, acciò poreffo imbarcarli, cncllò 
fpatiód’ vn‘anno e mezzo pafTato tre voice quelli 
Man tempcrtofi . Venuto da Manila , fi fermò nel 
Collegio di Macao quanto fu di bifogno per com- 
ponete , & ordinare le colè appartenenti ai gaucr T 
no , tanto della Prouincia del Giappone , come di 
quella della Cina ; ordinando ad alcuni altri Padri, 
che paflalforo à Cambogia, accioche in compagnia 
del P. Alberto MLcifchi, che in quel Regno fi tró- 
uaua in miilione, s’auuiaflero alla volta di Manila-* 
con la prima occasione, douè di già l’afpettaua il P. 
Antonio Capcce,ad cffotto,che tutti inficine, ritor- 
nando egli à Manila, l'accompagnalforo al Giappo- 
ne : dclche ne fece partecipi li P.P. Gafparo Ama- 
rai, Viceprouincialc del Giappone, e h Confultori 
della Prouincia: tra’ i quali però non mancarono 
varietà di pareri per le diucrle inconuenienze ,c grà 
difficoltà, che fi fcuopriuano ncll’imprefa:& in par- 
ticolare per il danno, che il Padre haurebbe fatto 2 
quelle Prouincie colla fua affonza , e per le molto 
dubbiofc fperanze, che baueano, che ciòpotcffo cf- 
fere di frétta* quella Chrillianità del Giappone-? . 
Nulladimàco vedute le ragioni, che il Padre appor- 
tala , colle quali à tutti idubij pienamente fodi- 
staceua ; determinarono, che partiffo, & andaffo in- • 
fino à Manila, giachc haueua dato iui parola di ri- 
tornare- purchc nauedo mefTo in effetto quel che ap- 
parteneua alli Padri, che doucano andare alGiap- 

’ Gì pone 
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pone ,ritornafledi nuolioà Macao, per conuenire 
cosi al.btìongouemo di quella Prouincia : pcrilche 
parti dail«idetj>a‘Citrà.Nel fine d’Apjrik 1 <4z.arriua. 
rono alia GitràdcMhnila.dQae trouòildecto Padre 
quanto appartencua pero] via'ggio dei Giappone 
pronto y e Ipcdico,. per la gran diligenza, -chcil Si- 
gnor Gouernatoreip dò» ìaaueua vlàto. Fu iui ri- 
ceuutocpsidal dert® Gouèrnatore , come dalli No- 
Jlri con . dimollrar ioneldi grande allegrezza , parti- 
tolarmente delli Gompagm aénuti da Cambogia-,, 
che già iui s’erano vniti.colP. Capece,c lòiamence 
la l'uà perfona afpectauano , Qui li propofero di 
xmnuo difficoltà glandi, lbloàfine> che nons’im- 
barcalfero verfo quelle parti : delle quali difficolti le 
principali fiironorquelle , che da Macao Icrifiero li 
Padri Conlultoriinficme coi P. Prouinciale., & an- 
• che tutti i Sacerdoti del Collegio in nome della-» 
Prouinciaili quali temendo, che vedédofi il Padre in 
Manila, riportato dal defiderio del Martirio, s‘im • 
barcafleaila volta del Giappone, contro quello, che 
ficraaggiuftatoj fòriflero al Gouernacore , &alP. 
Prouinciale, e Confulcori delle Filippine, apportan- 
do loro le ragioni, per le quali non era conueniente, 
cheil P. Visitatore paflafle al Giappone, e lafciafic il 
goucrno di quelle Prouincie.* pregandolo, che fi 
contentafle d’ impedirgl’ il viaggio : non però 
hebbero dal Gouernarore l’intento, che elfi defi- 
dcrauano, mollrandofi quello affai impegnato per 
tale viàggio: con tutto che il P. Prouinciale operalfe 
il poffibilc per impedirlo : perilchc per fodisfàrlo 

diede 
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diede icrittra il; P. Vibratore la rifpofta leguenre 7 , 
-quale da quello tu mandata à Macao. 

H ctf • *u [Siro 1 

I " L primo punto appartiene alla mia per fona di non 
i andare per quefla r volta al Giappone -, (jfafpettare 
migliore occa (ione : il che anch’io mi ptrfuado: ermgra- 
tio infinitamente V. R. infime con tutti gli altri miei 
Padri del pervadermi , che acccnjenta per horanlle ra- 
gleni, che m'apportano : però non pcjfo lafciare di Jegui • 
tare Dcum vocantcm: parendomi, che fe io ritornaci à 
M acao , mi (accederebbe quello , che fu cc effe à Giona,, 
quando Fugiebat à facie Domini, e che il Mare m in- 
ghiottirebbe . lo non fono di tanto bfogno alte Proumcie , 
mentre lafcio loro à chi poffono ricorrere, e nell' anno 've- 
gnente haueranno il nuouo Z/i filatore-: perche f ir ìjji nel- 
l’anno paffuto à Tfoftro Padre come io doueno partire per 
il Giappone , cperqueflo mandajfe 'vn ftcceffore . Chia- 
mandomi dunque iddio con <vna tale. mecatione \-fJfo 
gouernarù il tutto con la Jua prouident/t , e farà che non 
pattfeano cofa alcuna . Di più dico , che f le R iueren\e 
Vofìrc impedijjero l’andata -, permetterebbe Iddio che le 
Vrouincie haueffero qualche gran trauaglio per non mette- 
re in effe cut ione la fua fàntijftma,e diurna 'volontà. Non 
eli alligata manus Domini ad vnum. 

Dunque facciamo quello, che Iddio ci /pira, che coti efo 
h aura pen fin o di fouuenire à tutto quello ,chegU huomtni 
penfàno, che potràjucc edere . Infìnoquièla riipoita_» 
del P, Vifitatore . Rifoluto dunque di fare tal viag- 
gio-, htbbe riguardo à non condurre feco tante.per- 
i'onc, quante erano con tifo, cioè noue Padri, &yn 
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Fratello : perche non li panie conueniente arri- 
fchiarela vitadi tutti in vna volta. Gli fparcìdun- 
que in due partite, pigliando, e conducendo feco li 
Padri» Alberto Micifchi , Antonio Capece , Diego 
Morales, e Francefco Marrjuez :lafciando per ille- 
condo viaggio il retto de Padri Aggiuftatoc’hebbc 
ogni cofavolle licentiarfi per l’vltima volta dalli Pa- 
dri , c Fratelli del Macao , che però icritteloro la fi- 
gliente lettera piena di quel femore e zelo, da cui era 
dettata . 

Lettera del P .Antonio 7 ^u£ina,che fcrifje alti Padri e fra- 
telli del Collegio di Macao imbarcandoli -verfo il 
Giappone con li Jùoi Compagni . 

Pax C lori fi i - 

N O ho 'voluto far quell’ ' ultima giornata , fin- 
ta licent tarmi delti miei cartfjimi Tadrt y e Fra - 
felli ) quali conduco meco, non dico Jcrittt , ma tmpreffì nel 
cÌ40re,per l'amore , eh’ d ciajcuno poYto nel Signore : perche 
fempre gli ho amati , amo , fjf; amaro : non Jelo quanto 
mi fard per mejfo il -uiuere -, ma anche dopo morto , dante 
ch'il 'vero amore non ha mai fine . Ho rifilato pacar- 
mene al Giappone per adempir l’ -ufficio di Vifttarore.gia - 
che Iddio s i compiaciuto darmi quedo pejo t t confefjo in 
'Verità, che non hauerei ardire di consigliar ad alcuno de 
mici [additi ' vn/mpreja si arrifehiata, e pericolar. Ni- 
fi prxcedcrem illos exemplo . E mi ricordo , che -una 
delle con di t ioni, ch’il Signore apporta del buon Tu fi ore è 
Ante fuas oues vadit . Dunque Je Iddio Cifra om ne 
menni meritum . m’ha fatto Tafiore di fi elette pecorel- 
le 
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le -, come non •vogliono{amattfiimt Padri, e trattili) che 
/netta in elicanone concimene tanto importante , e ne- 
cejjana t Durano che gli abbandono. Non hanno ragione , 
mentre refi ano J otto l’alt della Diurna prout denta > e prò- 
tettione , la cjuale ha prrjo molto in particolare [opra di fe 
eia forno di loro . E di più dico, che nofìro Padre Generale 
non mi ha fatto Vifttatore , accio fìtjst fermo in cotcfU 
O^g io di tZhfacao mangiando , e leuendo -, ma acciò gi+ 
rajft i luoghi [ottopodi alla mia giuri Jdittione . E come le 
parti principali fon (fucile del G taf porte, è conuentente » 
che io 'vadala in per fona, e •vegga con gli occhi ftefsi,che 
rimedio f peffa dare à quell' anime , le quali fon rim afe 
del tutto abbandonate , trouandoft al prejentc in ejlrcma 
necrfsità dì aiuto fpirituale. E può ben tjfcre,ch'io tratti tato 
franca l'entrata >, che mi obltghi ritornare ncll'iftefìo V a- 
fcello, nel quale tvado, per poter trattare di maggior ijoc- 
corfi . £ quando ■ iddio non fi compiacerà che trouiam»' 
quejìa entrata -, moriremo nel noiiro V fficio , fg) inten- 
derà il mondo, che la Compagnia fa il pojfibile per foc cor- 
rere, (fr aumentare quella Chrifhanità, della quale kab~ 
biamo la cura .. Per tanto conjeffo la • verità , ch'io f limai 
grandemente l'haucrmi fatto il noiiro Keuerendo Padre 
Generale Vtfitatorc in quefìe congionture : non già per- 
che defiderajft di gouernare , delche per la Dio gratta fio 
libero i ma per hauere occafìone di paffare al Cj lappone , 
edi effettuare gli antichi di fìderi/ , che di qutjl' tmprefa 
Iddio mi comtnunicò . E mi pare che farei flato bene fioc- 
co , fe ponendomi iddio il giuoco nelle mani \ non mi fa- 
pef(ì aiutare, qJ approfiuare di fi buona occafone. E fo- 
no tali gl’ impulff, che fìnto, ài fare que fi a giornata > che. 
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fe ritoruajjì di nuouo à coitflo CàUegio di Macao i crede- 
re i che iddio nel mare mt h aver ebbe dì annegare, per non 
corrifpondere alla fua vacati one : e m’auuerebbe quel che 
auucnne à Giona, quando fuggiua di fare quello, che Iddio 
li comandatiti . P enlthe Padri e Fratelli miei in Chrtft o, 
Sabbiatelo à bene, e nò l’ attribuite d male : Sequar vocali - 
tem Deum . Egli mi chiama, (gfr egli fa à che effetto . 
Oltre che io non farò di mancamento, perche fouuemrd ad 
ogni coffa con sòma foauità iddio. “Non mi r vogliano impe- 
dire tanto bene, ne menopriuarmi de Ile grane, che iddio 
fi compiace di farmi . Scio quid mihi , & Ordini no- 
ftro profa. Chi sa fe per forte e vote fise iddio con quefia 
mia andata aprire quelle porte, che fanno tanto chtufzj, 
acciò le J^uerenze TJofire pojjino adempire gli an fio fi de. 
fidcrtj , che Iddio loro communio a ? In me niente fi per<- 
de, anzi re (la cotefio Janto Collegio /granato d' vn tanto 
peccatore, che forfè e cagione, che non li faccia Iddio molte 
grafie , J landò io in ejfo, che ft non vi fiaffi,gle le farebbe . 
■Lajcino gettare al mare quefio miffer abile Cjiona, per- 
che ce (fino tutte le boraJche,e tempejìe . Acconfentano ch’io 
‘Vada , e compi/ca perfettamente quello , che fua Diurna 
MaeSlà ‘vuole da me. ‘Non mi affliggano maggiormen- 
te con dirmi che io ritorni: non Jcriuano più lettere per im- 
pedir Sondare : non mi trapaffmopiù l'anima, et ilcuo - 
re con l’inconuenienzf , che mi rapprejentano nelle loro let- 
tere : non fi j degnino contro quefio loro fratello, c fi eru9 ' 
e finalmente non fi lamentino più , che io non voglia afi- 
coltare li pareri dì alcuni . a ■ congratulandofi meco, et 

accompagnandomi con li loro fanti Sacrifìcij , ftfi orano 
ni, dicano con voci allegre, buon viaggio, buon viaggio. 

Iddio. 
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^ l ddio la ce udì* (ha in f aiuole la faceta adempii e i fu 01 der 

fidcnj,e pofia arriuare al porto tanto (tramata penne in 
(jvc fio modo , e eon le felici acclamatiom farò partente 
tutto conflato, e f latro) che il Signore habbta ad ef* udire 
li Juoi Jerut . E che felicità fard la mia [è no/lro Signora 
iddio fi compi acejfe, che io per de fi la r vita , ò per meglje 
dire la guadagna fi perjuo amore ì Won merito io tanto 
bene. 8 gratta (t gr ide. No cadit fub mcritùi'N»» merito 
perdere la ‘'vita per amore del Signore. Mi getto nelle fue 
Diurne braccia , acritiche di me àifpòga quelche più li farà 
grato . E che male pofjiamo temere Mando in luogo fi fi- 
curo } cioè folto le braccia del Stgn»* Nofìro . Trùmtjè effo: 
\ Ncmo cas de manu raea rapict. Dunque vengano 
quali tormenti può l'humana m aliti a inuentare,che <jucL 
la non faranno bafleuolt d cattarci dall. amore , e braccia 
del Signore . Z/ero è che noi patiamo in Chriflo: ma an- 
cora è certo, che fhrifìo è quello, che patifce in noi . E così 
dice fanfipriano : Dimicacecpnftancer^fcicmcs vos 
fub ocubs preseti* Domini dicnicare. qui non tan- 
tum fetuos fuos fpecUc, fed ipfc. luÉtitiir in vobis: 
ipfc in fce* tatuine agonis, & coronac parjter, & co- 
ronatur. Et in altro luogo dice, che il Martire pati f e 
con alle prema glande]: Hoc folli rn ipfc conuoluens , 
quòdqxiilja (erudii tate carnificum plus , prò quo 
pacicur* Chr.iftus ipfc patiatur . Etjn quefìo fenfo e- 
fplica $, A mòro (toc Vado Komam . Inceilciic ergo 
Petrus,quòd iterujn Chriftus cruqfigendus cflcc . 
Ditticjuefe il Signore è , che ha à patire in noi -, che co fa 
habbiamo \ d teiere f Farmi non effer ben fatto , che ci 
arrtfchtamo lui fi in vna 'volta ; però fi è rijoluto, chc^s 
debba per bora andare la metà , che menerò meco,e fono il 
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Padre Antonio Cupree , P. Diego Jbiorales, P . Prancefco 
vMurejutz* P. Alberto 'Micijcbi , e credo che s aggiunge- 
ranno con noi quattro Stcolari. Gli altri miei Padri re- 
meranno per l’anno fegutnte : e quelli, che defìderano im- 
piegar [un tal' imprrja, (ìdouir anno mettere in ordine per 
entrare dopo quefìt cinque che reftano . Voglia / ddio,che 
s’apra il Giappone, non per 'via di Secolari , ne di 
Mercanti , ma per quella di Kehgiofì •- Le 7{iuerente r vo- 
fre comincino ad allejhrfi con ogru efficacia , acciò poffino 
[accedere à quelli, che di giù fono auuifati . T^ot an- 
diamoci Jptanare loro il camino, (ffr ad aprir le porte: per 
queflo faccino <z/na buona preuifiene di 'virtù , e mortifi- 
cartene , come anche fi diano di tutto cuore à Dio , facen- 
do finalmente <x>n perpetuo diuortio da tutte lecommodi- 
tà . Senta queflo non fono atti per quefì'imprefa. E par- 
mi (Padri, e Fratelli) njederli bollire d' allegrezza per gli 
ardenti fimi defderij , che hanno di 'veder fi ardere per a- 
mor di Chriflo nt fuochi fo appendere in quelle ffe fi acer- 
be . Animo grande, che Appropmquat Regnum Coc- 
lorum . Se a cafo io reflaffi nel Giappone -, ordinato quel 
cheshauerà à fare , indubitatamente Jcrtuerò per l'i- 

Jìejjo 'va [cello, nel quale andiamo . Pax Dei, quas cxu- 
pcracòmncmfenlum,cutìodiat corda yeftra, & in- 
teliigcntias veftras : Iefus fit rcfugiUm veftruttuy 
Se mi def derapo vedere , e con efio meco ragionare \fiffino 
gli occhi in Chriflo Croccfifo , e mi trouaranno alli [noi 
pied» con la AJadalena piangendo tmiei grani peccati . 
A quefttjatri piedi del mio Signore mi fon dato : in que- 
ftt dormo,c -vino : con quefìt mi abbraccio dicendo : Da_» 
mihi,ò bene Icfu, yt fequar veftigiataa Da Do- 

•••••■ • * mi- 
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mine Iefu, da quod iubes, Se iube quod vis . E con 
quejìo firttjco Sbracciando tutti, $) ognuno in particolare 
con quel maggior affitto, che poffo , e profirato à i loro pie- 
di, dicendo con lagrime d gli occhi , che non fi dimentichino 
di quefto gran peccatore : e mi perdonino i mancamente , 
che nclgouerno ho comeffo,e la poca edificatane che ho dato 
mentre fono fiato in cotefio Collegio . Spiricus Sandtus 
impleac corda vcftra. Ciuricas Chrifti pofsidcata- 
nimasveftra9. Amor Chrifti icfu » Se B.Virginis 
Deipara: : n ha bicer in mencibus veftris : e cosi infini- 
tamente mi raccomando nelli fanti Sacrifici , orationi 

di tutti li Padri, e Fratelli . Manila 4. di Luglio 1 641; 

Di Tutti 

Sema nel Signora 

e.- .. j Antonio Rubino. -i 

Fu quefto infìgne huomo conofciuto , e tenuto 
in tutte le partii nelle quali dimorò, per rcligiofo di 
grand’ efempio, virtù, Se oiTeruanza, e nella patien* 
za molto collante, hauendolo il Signore Iddio pro- 
nato in diuerfe occafioni, che li diede , per noftro 
efempio : il che man itilo con roccafione,che cer- 
te perdane nelflndia, quali erano poco affett tona- 
te, U .diedero piò volte con varie affticcioni, parti- 
colarmente con varie calunnie 1 con le quali palTa- 
rono rantolerei che ne fcrifsero final Viceré . Per lo 
che varij amici li cófigliarono , che andafle à Goa à 
gi ullificar le fue arcioni , efehiarire le fallica, che io 
gli apponeuano . Niétedimeno non poterono otte- 
ner da lui altro , fc non, chic de de parte al fuo S u pe- 
ni a riore 
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fiore della verità, acciò deterra inaflc quei che li 
pareua piùconueniente : non volendo per fua d.fe- 
jfa dire nc<purc ama parola . Efsendoan^ora qui Vi- 
{ìtatore.con patente del no(h:ó ^Generale 1 ! h furo- 
no fufcit atc grandi ca 1 un me nell’India, ctrafpor- 
«ate anche altroup da perfòne à lui molto male af- 
fette /che- pcT rpli lurpno da molti ben conofctute t 
il che tutto cèjLi fdjiportò c'cAi animo molto gcne- 
roip, magnanimo, fenza}>imrodi{diderfi: anzi 

■non volle permettere, che almi per faa le afa, c dite- 
fa parlaflèro, 6 fcriudTero E benché molte volte** 
hauefse occafione di poterli vendicar de’maleuoli; 
non volle mai farlo, anzi ne meno volle fcuóprir le 
perfone , che trattaran© di farli male in cofe molto 
imporranti, à chi le potè ua ben caftigare: lafciando 
il tutto, come patiente , & humile rcligiofo, nelle-* 
mani di Dio benedetto . Quella così loda virtù era 
frutto della continua oraticnc, efamdiaririu.c’ha- 
ucua colfuo-Signore : delle quali lanate ftimonij-dj; 
molte lagnine* <;he fpargeuatanto nd Coro,.xorae 
nella Melfa.. L’ifteìfocra metterli iinginocehioni 
auanti ilSancilILmo Sacramento -, che di fubito in- 
coili instare ir cadcrgl’id .gran, quantità /dirotto pia- 
to dal vilòuiMJella Meflk ktnpre fpendeata ite quat- 
ti d’horaxpn.gran confolatione furai i'& ed? fiottane 
de gli afcoltanti : ed’ordiniaxio-à quello' Santo Sa- 
crificio era h tante le lagrime 'che non potendole 

«eprimene plr l’ira petoiicol^oalevidiMano dagli 

*occhi v lalciawa il corporale*: idi maniera- bagnar 
toj che fa bròglio , che ita landre Ammonii toro 

fuo 
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iuo li dicettc, che Je rcprimctte nel fazzoletto , acciò 
non cafcattero nel corporale, perche rettaua bagna- 
to alli Padri, che diccuano la Meda dopo di lui, o 
di ciò fi lamentauano. 

Da quefta familiarità, & vnione con Dio, li nac* 
qnc ancora il trarrarc con afprczza, e rigore grande 
lafua vita, mangiando vnalola volta il giorno à 
pranzo:non ammettendo nei vitto particolarità al- 
cuna,ferucndoli di cena lo Ilare in Coro infinp.che 
la Communitàhauclse finito d: cenare. E per ciò 
fare con. più fua fbdisfaccione ; lafciaua in quel té- 
po ogn’alcra occupatione . E benché paflattc Ìi (*4: 
anni, mai fu poffibileil farli. bere vino , ne fargli af- 
%giar Cioqolata quàmquam Manila fia molto vfa. 
ta,ma più torto la rifiutaua come colà, che molto a. 
borrittc . Lifteflo ottèruòin Macao , non beuendo 
maiil Cià, ancor ebe fi defieà tutta la communiti . 
In latti era tanca lafua attinenza ; che moh? volte 
in due giorni non mangiaua fe non vna volta: 6c 
anche da quetta fi farebbe attenutole non futte fta. 
coda gli altri Padri cottretto^ Di più mangiaua_» 
fpeifo certe hcrbe,fotto pretetto , che gli erano gio . 
ucuoli; le quali erano di modo amare; che vna . 
volta volendole atteggiare vn certo Padre d’autori— 
te, motto dalla curiofità, le trouò di tallaporc; che 
non h baftòl’an’modi pigliarne il fecondo bocco- 
ne . Era il P.Vifiratore di gran forza , e di ottima.» 
compie filone, e però era indettilo nelle fatiche: per- 
che oltre il carico del gouerno, fi-occupaua per or- 
dinario in leruir Métte, feopar corridori, c cortile 3 

\*J v con- 
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confelTarc,«fortare ia cafa,c predicare fuori, onde o- 
peraua più di quallìuoglia operario: e tutto ciò pro- 
cedeua primo dal defiderio grande, che haucua dot 
feruare le noftre Gofticutioni , c duefortare più col 
fuo efempio , che colle parole i fudditi al medefì- 
mo: fecondo dal fuo zelo dcllanime , il quale tanto 
li crebbe in quelli vltimi.anni; che non li fece far 
cafo del molto, c’hauca faticato nelle Prouincic del- 
l’Indic: & in quella, non ccflfando di trauagl are, in- 
lino che non lì viddencl Giappone . Per arrmare al 
qual fine, vinto ogn incontro, e fupcrato ogn* im- 
pedimento di contraditionc, c difficoltà ,-che fe gli 
oppoferoj moftròchc non poteua eflcrc fe non for- 
ra, & impulfo del Diu ino Spirito quello, che l’hauei 
condotto al Giappone : . doue arriuò , c doue fiera- 
mente tormcntatoi perdc la vita perquel Signore , 
che per tanta fua glorifl’hauca -creato: come di fo- 
pra ite detto. 
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nacque nel Regno di Polonia.., 
però fi. nominaua. fra di noi 
A lbcrco Polacco » . ouero il Pa- 
drc Polacco. Hebbe il Padre, eia 
Madre ricchiflimi , e. di antica , 
& illuftre famiglia di quel Re- 
gno . A ndò giouaae in Roma , douc entrò nella-» 
Compagnia. Finito il Nouitiato profegui i fuoi Ru- 
di] . In quel tempo arriuò in Roma il P. Sebaftiano 
Viera Procuratore del Giappone: & il P. Alberto fi 
Pentì mofso dal Sig nore à chiedere con gran feruo- 
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re lanciata al Giappone, come con effetto la di- 
mandò con grand’rltanza al noftro F. Generale : il 
quale nel principio glie l’andò negando, per intédfc'- 
re, che la Prouincia di Polonia era anch'cfia defidc- 
rofadi limile (oggetto, per fcruirfene nella conuer- 
fionedi molti Hcretici, che quel Regno infcilaua- 
no. Con tutto ciò fi relè, e li cócefsc licenza di andar 
alla Prouincia del Giappone . Subito che l’hebbe, fi 
jnife in viaggio per Portogallo: &c arriuato al Colle • 
giodi Cuora ,doue flette qualche tempo affettan- 
do opportuna commoditi di andare all’India > die- 
de à tutti grand’efempio di virtù, & oiseruanza re. 
ligiofa, attaccando nel cuor di tutti i Noltri di 
quel Collegio il fuoco del d^fiderio (fan dar' al Giàp- 
pone:come ancora fece nel Collegio di Cuimbra-i , 
nel quale fi trattenne qualche tempo . Tutti i fuoi 
difeorfi di ordinario erano del medefimo'Giappo' 
ne, delle fuc feimitarre, fofsc, e fuoco . Nel Colle- 
gio di Euora fu promofso al Presbiterato dal Reue- 
rendiflimo Signore D. Appollinare d’Almedia Ver 
feouo di ’Nicea della nollra Compagnia, che dopo 
ancora lafciò la vita per Ciarlilo in Etiopia. Cele- 
brata là prima Mefsa nel noftro Collegioycoo^an-; 
didima confolatione dell’anima , già approfiman- 
dofi la fila partenza per l’india, fe n andò a Lisbo- 
na: douc fuora di quello che s’imaginaua , trouò v- 
na lettera del noftro P. General e, nella quale gli* or- 
dinaua, che fubito all’àrriuo di quella le ne r tor- 
nafie àRocha da qualfiuoglia parte egli fi ricrouaf- 
fe,fenz’altra replica, per negotio , che cosi lo richie^ 

deua 
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dcua.La cauli di cal’ordinefu la pcrturbatione eh* 
in. Polonia fi iollcuò tra li parenti di detto Padre-» * 
{libito ch’hcbbero nuoua della Tua partita eia Ro- 
ma, per la Miflione del Giappone . Apponendo al- 
la Compagnia quello, che dettaua loro la pacione, 
cioè che mandaui il detto Padre all’intfie, el'allon- 
canatia da Europa, acciò, in atlenzadi edo, potefle-» 
impadronirli di molte ricchezze , che à detto Padre 
prouemuano. Molto Pentì il P. Alberto cosà fubi- 
tanea. e pretta chiamata, tanto per vederli troncate 
le Speranze del prefeate viaggio, quanto per le cati- 
le , e ragioni ludette: ma come figlio d’ vbedien- 
za ( la quale non ftimaua più ritornare à Roma, che 
andare al Giappone ) fi pofè Pubico in viaggio per 
Roma, & indi alla Pacria ; doue con la tua preienza 
certificò li parenti della verità , affic tirandoli, che 
per volontà propria, e perche ilhntemcnte l’ha- 
ueua richiedo, le n’andaua al Giappone . Che però 
lafciacili quieti, & hauendo hen diipollo ogni cofa , 
len ne ritorno in Roma , ieda Roma à Lisbona per 
profeguire la fua prima vocarione. ) 1 

S imbarcò per l’India nelle Naue nominata Bcc- 
telemme, inficmc con altri Religioni della Compa- 
gnia 1 anno 16) o. In tutto il viaggio diedegran- 
didimo efempio d’humiltà, e carità , con òhe fer- 
uiua non lolo li Noftri,ma tutti li pafTaggieri , nelle 
loro infermità, cmiferic, facendo l offitio di Medi- 
co, A Infermiere . Nel qual efercitio di carità s’a- 
dopero per tutto 1 Oriente in tal modo, che perciò 
fu da tutti amato , c riuerito . Arriuò alla Città di 

I Goa 
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Goa con profpero viaggio y dòue tu riceuuto fecon- 
do li gran menù della fua perfona: e ripofando al- 
quanto dalli trauagli hauuticoi paflato viaggio j 
nella prima occafione fe n’andò alla Cina , per di la 
farei vlcimo viaggio al fuo dcfidcrato Giappone . 
Arcuato à Malacca, fu collretto fuernareiui ,. per 
caufa degli. Olandefi, che haueuano impedito lo 
ftretto:. Non flette però quiuiotiofa la fua carità, 6c 
humiltà:. perche in lutto quel tempo fi efcrcitò 
nell’Hofpcdale con li molti ammalati, e feriti, che 
in quell’anno vi furono per ragione della guerra^, 
con gli Olandefi. 

^L'annoTcgucntc s’imbarcò per Macao, douc ar- 
cuarono àfaluamento gli altri. Vafcelli,che.in quel- 
1 occafione partirono : (blamente quello, nel quale 
andaua il P. Alberto , trouandofi alla villa di queft’ 
Itole, fu pigliato da gli Olandefiie non lolo quella.» 
cattiuiti li diede occafione di elèrticare meglio la 
patienza nelli franagli, cèi’in efia pacai ma tu anche 
di gran bene-, c confolationcà gii altciCompagni 
dcll’illeffa cactiuicà>>c prigionia: peéclic con il iuo 
efempio animauai&r eforcaua tutti alla pacienza, lèr- 
ucndoli nelle loro mfcrmicà,jecon(olandolf nelle 
-loroaftiittionije trauagli*. coonponcndoglc in Tanta 
p3ce,& vaionc> onde fu occafione di gran trutto 
spirituale in quelle anurie . Durò il tempo della lo- 
ft) cattiuitàl’Inuernata, quale pacarono gli Olandefi 
ceUlfola chiamata Formofa •• douc fi portò il Padre 
cAlbercocon qucgluHcrctici con tanta prudenza, & 
efempio di vora Rcligiofoichcli reilarono aftetiio- 

na- 
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natiffimi,&arriuarno Sfarli varij partiti, acciò rc- 
ftafle con elfi loro . Tantogli obligò la carità , & 
humiltà, ch’vfaua con tutti. Ma come il Vafcello lì 
refe con parco, che gli Olandelì sbarchaflero in Co* 
cincina li prigionieri;così l’adempirno : e getiatigl’ 
in Cocincina; il Padre s’imbarcò per Macao graue* 
mente am malato . Fu riceuuco nel noftro Collegio 
di Macaodal P.Vilìtatore Emanuel Diaz con gran-, 
d’allegrezza : perche in quel Collegio vi era grami 
fentinacnto della fua cattiuità, e per liberarlo da el- 
la, haucua già il P.Vilìratore naàaaco à Malacca vn 
Padre,con ordine d’andare à Bantam Dogana degl’ 
Inglert: Se anche ('eflendo necefTario) d’arriuare à 
Giacatrà,douc simaginauanotrouare il P. Alberto: 
uc lì lippe mai chefulfe nell’Ifola Formofa,fe notb 
dopo il luo arriuo . Si procurò guarire la fua mala- 
ria con gran diligenza .* e tutto il tempo , che ftccte 
in Collegio , G hebbe particolar cura della lua per? 
fona . ElTendo appena gaarito , lì pofe -('ubico à di- 
fporre le cofe necefsaric , & à metterli in punto per 
la Milfione del Giappone: e perciò fc n’andò da dee. 
to Collegio in compagnia del P. Antonio Capcce , 
per la Milfione nel Regno di Cambogia, douc Itcc- 
te due, otre anni in grande ftima apprelfo quel Re, 
per la nocitia c’haueua del fuo illufire nakimcnco . 
Qui lì andaua preparando per il fuo viaggio del 
Giappone, Radiando la lingua da altri Giapponelì, 
che vi rilìedono. Et acciò lì lappia come quello 
Seruodi Dio delìderaua trauaghare perla falucm* 
dqll'anime , fpendere per effe la propria vita, e par- 

I z ti- 
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ticolarmcnle per quella dclh Giappone!}; accenno-* 
rò qui vn capitolo di vna lettera, ch'egli fcjifle da_» 
Cambogia ad vn Padre Tuo amicomelUiMiflìone di 
Tonchino, e dice cosi. ; 
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B ASTA , mio 'Padre amatifftmo ,che V. %. fi 
trotta già nellt trattagli: (g) tmpreje per honore glo- 
ria di Dto:(gJ io quantunque tanto tempo prima l’habbia 
tentato fin adeflo per li peccati miei mi trono in otio finta 
■ far nulla. Dopala cattiuità arnuat à Macao molto 
con fumato, fjf infermo : cinque mefit fletti ammalato, e 
guarij non te come. P are che anchora il Signore fi 'voglia 
fruire di me per qualche cofa. lopretefì cotefia A4 ij firn e 
di T òchinr.ma come ci è arnuato nuoua,che ftprejume ef. 
fer mortoli Re del Giappone, mi contiene spettare, e non 
lafciare il pofio,al quale Iddio mi chiamò . Prego 'U. R. 
che m’ impetri dal Signore la fitadiuina grafia, acciò pof 
ja procurare la fu a gloria in ogni cofa, $ al miglior ma • 
do , che in quefia 'vita fi può . Fin quìfon parole del 
detto Padre Alberto, con cui ben fi vede il fenfa, 
del Tuo cuore. 

In quefto tempo pafsò à miglior vita il P. Vlfica- 
torc Emanuel Diaz di buona memoria : al qualo 
fuccriTe il Padre Antonio Rubino . E mouendo il 
Signore l’animo del nuouo Visitatore , ad andare di 
perfona al Giappone; fi menò fcco, fra gli altri Com- 
pagni, il P. Alberto , epcrciò li comandò, che fcj» 
*n’anda!Te da Cambogia à Manila, come lece. S’im- 
barcò fubito con grand’allegrezza , e con prcfpero 
viaggio arriuòalla Città di Manila, douc fu riccuu- 

to 
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codalGouernatore di qucll'Ifcla D.i erba fi uno Fur- 
tado di Corcocra. con grand honore, mandandolo 
pr»ma à vilitare per vna pcrlona diltima in nome 
filo , da n dogi* il Benuenuco : e dopo alcuni gfot~ 
ni 1'iftcfio Gouernatorc in perfona l’andò à vimftre 
nel noftro Collegio (cofà , ebe mai via con perfone 
particolari ) e dopo varie offerte alicruitiodel Pa- 
dre, fi licentiòcon dimoftra ctoni di gran bencuolc- 
za, &: ambra .'E rendendolidopó il'Padreiji vifita;li 
fece il G'òuernatuic molto più hbnore,rttfeuendolo 
nel fuo palazzo lotto il baldacchino: & bauendo 
intefo la pretensone del Padre efTer d’accompa- 
gnar nel viaggio del Giappone il P.Vifitatore; pi*» 
iliòTopra Ji ic ognfcdTa,&: ’fen pegno ja fua paq£la_* 
di, portarfeconogn* puntualità. c<une.in eft^fto fe- 
ce, ordinando à gii Officiali, che preparaffero il Va- 
fcello, {òtto precetto di portar foce orlo afflfola For- 
mofa. E come che nons’.ifpetcaua alerò, che l’arriuo 
del P.Vifitatore ,che douea venire da Macao; arrivi^-, 
to che fu, ordinate e ddpoltc le cofe, vince c fupera- 
cc alcune difficoltà, che di nuouo foprauennero,co- 
mc s’è accennato ;s’ imbarcò il P. Alberto in com- 
pagnia del P.Vifitatore, c Compagni. CosidLede co- 
pimento alli fuoi antichi dcfiderij,riceucndo poi 4el 
Giappone il premio gloriofo dc fuoi tfaùagli.tol fe? 
lice fine, e morte, che fece, comciopra s : è.detco. . 
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Ella Vita, e Virtù di quello 
• Santo Religiofo potrebbero dare 
‘piena informationei Padri della 
Prouincia dcllePilippine, da do - 
ue vlcimamente partì alGiappo- 
nc,pcr li molti anni , chcimfer- 
uì. Ma la poca communica- 
tionc,chc hoggidì è fra quella , equella Prouincia, 
per caufa della diuifionc delle Corone \ ci priua 
di quello bene. 

Quello, che di quello benedetto Padre habbia- 
molàputo è eflcre Spagnolo, nato in Medina del 

Cam- 
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Campo,Regno di Toledo, di nobil progenie. E do- 
po hauere ftudiato alcuni anni ,con gran fegni dìn. 
gegno, neli’Vniuerfìtà di Salamanca lettere huma- 
nci fé n’cntrò nella Compagnia nella Prouincia di 
Toledo: e come li defiderij del Padre erano d* ferui«i 
re al Signore nella conuerfìonc dc'Gcncilii fi rifol- 
Te di far ‘Manza a’ Superiori di lafciare quella Prc~ 
uincia,e Regno, &: andarfene nelle Filippine, E peti 
le replicare richiede, che fece > conTeguiqucl che-» 
defìderaua, imbarcandoli nella Flotta della nuoua 
Spagna l’anno 1615. nel Mele di Luglio . Arfiuo in. 
Manila,in compagnia: di altri Padri,e del Gouerna- 
tore di qucll’Ifole, nominato D.Giouanni Nignodi 
Tauora.. ' on 

Inquell’lfole s’efrrcitò quello buon Padre rnelii , 
minifterij della Compagnia, per fpatio di Tedici an* > 
ni, con Tpirito veramente Apoilolico. Per meglio 
poter giouare à quelli Gentili della (Prouincia dir 
Tagalòs, imparò il linguaggio di quel paefè»qualc. 4 p*i 
preic affa. bene, non gli efìcndò a impedimento lo » 
ltudio delle lettóre fcolaflàche , che in quell* V ni- 
uerfità lede, come di fotto fi farà mentionc • 

L’anno 1 6} 8. fece ftraordinaria diligenza per 
andare alla nucrua cònucrfionc delTliola.cit .Minda- 
nao, &c (idolo, che nuouaméte fi erano refe alla co- 
< rona di Ga&iglia^pcr li Gommatore IX Sebaftiano j 
F ortado diCorcoera , (k. erano fiate confcgnatc alla- 
Compagnia » acciò predicale loro la noltra Tanta-», 
Fede. Concedei! P. Prouinciale al Tudctto Patirei; 
iego Murales licenza per andarci quell’ imprcTa:,. 
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ma però fubito ,,chelì diuulgò per il Collegio la_j 
fua partenza, fu tanto Viiiucrlàle ilfenrimemoi ciiic 
iocrofc ritti in vna lettera il Padre Rettore, egli al- 
rrn propolero ai P.Prouin^iale, che non iconiieniua 
leuare il Padre Diego Morales dai Collegio, per la- 
necetììcàxhc in’cilo vi era dell alliftenza. Tua: elTcn 
d* ciò di più importanza, chela Milfione ,la.qualc 
da yiValtro Abilmente fipore'uafare. Riuocò il P. 
Prouiuciaie la liceza,&il Padre-reftò con nó poche 
lagrime, è dolore, in vederi! iifua pretétione tron- 
ca ta . Seguitò dunqike con non minore zelo à pro- 
curar la fpirituale iàlute di tutti , èc in particolare-» 
degli Spagnolijcon la continua aifiilcza nel Confcf- 
ilonario: c frequéza nelle Carceri, Hoipcdali,e Con * 
uercite. Con fpecialc cura accompagnaua li con> 
dannati alla morte : predicaua, c fa ceua dot trino i 
perle piazze, e luoghi publichi.con fìngolarfcruo- 
re . Elfendo tanto occupato coh. E proili ni, , non- 
crafcurauaanai pernii iuo lpiricual .profitto, iIa.mor- 
tificatione del fuo corpose fenii con penitenze , di- j 
.fciplinejc cilici;: con li qualiindebolruail.corpo in- 1 
tal guifu che perciò fenipre andaùa pallido, e fcolo- . 
rito. Nella camera fua non haueua Tedia alcuna-,, 
ndlaquale fedefTcjòs’appoggiafTe.,: ma vaiòlo Ica- 
bdlccto,-del quale lì lèruiua quaiidovoleua, ferme* 
re ; La pa filóne della carne/è fangue mortificò in- t 
modo taleichehauendovna volta abbadonato par ; 
dre, e parenti* maifcrifleloro dopo d ’cflcre entrato 
nelle Filippine. Erancllhumilti lìngolare: perche 
eflendo da. tutti Rimato, & honorato .per le fue vir- 
tù, 
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cì , e lettere ; e (fo folo dt fe Reflb non faccua conro . 
Nell’obedienza era tanto oflcruanteichc dille ifP.Fra.' 
cefco Colin Rettore all’hora'. di quel Collegio, di 
Manila.* Se rutti li (additi Tufferò compii P. Morale», 
pocafaticahauerianoli Superiori à gouernare . Nel-f 
l!Orationi,& altri efercitìj lpirituali era aflai putuale, e 
diuoto, fpecialraente nel . dir la Meliate recitare il Di- 
urno Vffitio : nelle cui cirim onici,, cjubri che cra.ciàt^ 
uilimo. Haueua gridiuotiione alla-B.V ergine Nóftii. 
Signora» e edili altre molce,thed<fàccua} erafolito iiu 
honoredi dcttaSignora tutùiiSabbati fare alcnnaJ. 
mortificatone in Refettorio j«eon licenza de’ lupi Su- 
periori. j a *. ìionaqu? imiìoLam die ssr.tlU 

NcllVntuerficà di Manila jnóltiahnijfit lettore prn 
ma diXxcammatica^uminira/élRiejMiorijdajrdopc.di 
Filofofia,e Teologia; occupandoli ahdbc ia affifterc al 
Seminario, e Collegio di San Gioieffo , che U Compa-j 
gnia tiene in quella: Città, doue<(Ì da>.buofla educatio- 
ne in virtù ,e lettere à molti giouaaifecolari figli di 
Spagnoli nobili di. quella Republtcajdclli quali fu egli 
per qualche tèmpo Prefecto,Miniftro, & vltimamcnte • 
Rettore : nel qual tempo-perfualè al Gouernatorc,cher. 
fondalTe in detto Collegio dodici luoghi con entrata.» > 
del Re, con conditione,che (ì deflcro per inlcgnamétoj 
di lettere allifighuoli delli primi Gauàlieridell^ Città. . 
Con che reftò quel Collegio affai auantaggiàto nell* 
entrate, & honore,chiamàdo(ì dall’hor’innanzi, Il Col- 
legio Reale :e da detto Goucrnarore, c da tutti gli ha-5 • 
bitanti di quella Città era il Padre benuoluto, e fti-* 
inato.tantoper le fuc rare virtù,come anche perle ler* 

K te- - ' 
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cere: per.Lche tuccLadcilb concorrcu^no. Si egli à 
lèruiuJU» ♦- 


cacti 


lnqucftaoccupatianifitrouaaa il E. Diego Mora- 
Ics, quando in Manila arriuò il P. Antonio Rubino Vi- 
fi caco re del Giappone,® Cina per trattare il Tuo paleg- 
gio al Giappone: àcui-cgli fobico lì.oflerfc pcrcon- 
pagno,fpcrando che in quell’ im prelà metterebbe io^ 
dketo laida pmenfionc, che l’anno 16 5 a. congraiu 
fuodifpiacere gliera ftaca troncata , nel tempo che-» 
paflàndo perquclla Città al Giappone il benedetto P. 
Sebaftiano Vicra,chc poi morì per la Fede , lo volle-» 
menar lcco,e li Superiori rimpedirono . Fece le futa 
. iftanze alli mcdelìmi Superiori : e piacque loro di 
. di conceder li quello, che dimanda ua y c lo de fonarono 
per fi gloriola imprefa. S’imbarcò con grand’allegrez- 
za, c confolition dell’anima fua , con il Padre Vifica- 
tore, & altri Com pagn i, fopra accennati Arriuò al 
Giappone: Fa manac© prigione^ tormentato; appic- 
catogli piedi nella folTa/loue ftetcc noae giorni in 
continuo tormento : & vltimamente per la ccnfclìio- 
ne della noftra fanta Fede , fini il gloriofó corfo della-* 
fua vita per amor del Signore-»- 
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pio, e nóbif Caualiere hcbbe dall ’hora innanzi 'di Fra- 
cefcoj io veramente di Padre, odi nel corporale, come 
nello fpiriEoale magnandoli di non tarli mancarti 
né ndl'viio,*.*** nejl'cdt'roimona educa tione,la quale-» 
in cafa Tua hebbe , e ya n la quale riufcì Francefco con 
canto profittacene mailaìciauar di fenurMefla, ancor 
che occupato {ì mornatTe. e dopo checominciòàftu- 
diarciofspr^iò tanto cfattamegire gli. 9 blighi delle claf- 
fì, regole, ordini de’ fuoi Maeflri j come fè fuflc l’vl- 
timo giorno il primo. Pcruenuto ad età {ufficiente-* 
per edere congregato ifu a rnmciTo nella Congregatio- 
tione della pannati cfenjgp$i cónfolipibrle Cua fpirr- 
tualet'C'per coirHpdhderci-^lHbWiglify che hatieua 
alla V c$gm c jdmlllnpifì pontlflaun ogni Sabbftodo. 
po vnn^o0®Tamc r di crjtóenzaj pc#ctom inimicarli 
adU Domenicana la douuca ^rcpafttieBc: rprocc- 
dcua tanto fìngolarmence in ciò » che rendcùa raro -c- 
iempioalli frarclli della naeddima Còngrcgarione-», 
JfcimQlandogli à Fare il medesimo , In quello’: tempo d 
duo Padre di (opra accennato in Macao lo Faceuaaliì- 
lieré aljie prediche del Collegio.obligadolo ad appren- 
dere qualdie punta per ripetere in cala: &cflblo fa* 
ccua congran prontezza , ripeccndoin cauolagran^ 
.parte della predjca ?pn Fpirito, e feruore,ui modo tale, 

. .che fcruiua dàlettioue ipiritude .^Lo mertaua li gior- 
ni di vacanza loco fuori della Cirtà , non folo per ripo- 
sare alquanto dagli efercitij della /cucia ; ma anche-» 
per -leuarlo dalla conuerlàcion di q udii, che non carni - 
nauano tanto aggiuftaci nella via di Dio. lui cornati» 
da uà li, che predicaflje fopra di vn là ilo, hora a’pcfci ,ho- 
oìò A ra 
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raàglivcelli: &cgliadempiua à puntino quello, che 
. gli cFa ordinato, come le fude ftato vn* obediente reli- 
giofo , Pare, che quello buon Padre indouinaflc ( ve- 
dendolo così bene inclinato à {inaili trattenimenti) 
quello , che douca poi elitre : poiché l’clèrcitaua itt. 
quelle fante occupatiom . Pigliò da ciò tanta felicità 
nel decorrere idic nelle Domeniche dopo la dottrina*» 
Chrilliana inuitaiu alcuni amici, e timorati di Dio ad* 
andare leco alla campagna : idoue dopo alcuni honefti 
difcorll, montami lopra d’vn fallò, & incominciaua à 
ripetere gran parte della predica, che nel noftro Colle- 
gio haucua fentito: &ancorch; nel principio s’inco- 
miuciaua con ridere; lì terminaua poi con molta lode» 
e ringratiamenti, che li dauano . Già in quello tempo 
JFrancelco con indicibile tcruore chiede u a eflere am- 
meflò nella noftraCompagnia:e per acquiftane auefla 
grada dal Signore, faceua molte orationi,c penitenze , 
non hauédo rignardo alla fua tenera età, ne alla debo- 
le complcrtìonc.dic hauóua . Vna volta tirato da que- 
llo defiderio, fece vna Nouena à nollra Signora della_# 
Guida, polla fuora delle mura della Città di Macao vn 
miglio e mezzo in circa, acciò gl* impetrale gratia dal 
fuo benedetto Figlio di poter’cflere buon foldato della 
fua Compagnia - L’vltimo giorno piouè in modo 
tale, con tuoni, c lampi ; che era importabile finire Ijl, 
fua Nouena-: ma come che famore là molto bene inJ 
Umili occafìoni eflere inuentore d’ogni artificio ; cer- 
co Francefco vn habito da Mendicò , col quale lì milc 
iti yi^gio lenza ertcrc conolciutOjC, diede fine alla lua 
diuotione con. gran profitto dell* anima fua. 
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Fu finalmente am ir cffo nella Compagnia, dopo ha- 
uerloperfpatió di anni tre e mezzo dimandato, efr 
fèndo Votatore di quelle due Pfouincieil P*Andrcai» 
Palmeifo di buona memoria. Comincio il Nouitiato 
facendo co» grand’ertézza gli efcrcicij della fua Reli- 
gione jittllci quali efa confolato dal Signore,come fuole 
tare alli Tuoi fpeciali amici : e molte volte diccua, che 
tutte le cofe della Religione li rfiuiciuano aflài beno> 
e fi dilettaua in effe . Nel lèggere m tauola , quando 
s’ihcontfaua in qualche paffo; che narraua li tormenti 
de’Martithe la coftanza, con la quale e dì refero le loro 
Vite per Cbriftojfi liquefaceua in lagrime-e può effere, 
che locominciaffe già il Signore à dtfporre, e {limola- 
te, accioche abbandonando le cofe terrene, feguitaffe la 
ftrada della Croce . Finito chebbe la Rettori ca,fcguitè 
il redo de’ftudij < conferuando Tempre in eflì li prihSl 
feruori,ediuofiohèjche pòrto dal Nouitiato ; ne le oc- 
cu pacioni delle fpceulationi li caufaronò punto di 
remiilione neirinterno del ilio fpiritó, Studiata la_» 
Teologia, hauendo intefo,come il P. Antohib Rubino 
Votatore tencauadi farpaffaggioal Giappone; dèfi- 
derofofommafflenté iLFratello Franeefcodi accompa- 
gnare detto Padre in quella Millione,acciò-il Signore 
fi degnaffe farli qualche grafia, come fperaua.riét Giap- 
pone; trattaua quefto negotio con Dio noilro Signo- 
re, pregandolo Continuarti ente nelle fuc ìnferuorattJ 
Ofarioni,che glifpiraffe qualche mezzo per confeguire 
queltanto.che defidaraua: poiché, humanamére par- 
lando: fi vedeua impoffìbil irato; fi per effere ancor 
Fratello; cotìle per trouarfi nel Collegio foggetn fegna- 


Del P. Francejco Murcfue^.. ?9 

lati» c degni per accompagnare il Padre Vificatore .. 
Confìderan do quello il Fratello Francelco, tutto op- 
preffo di malinconia, per no trouare il modo, n.c mez- 
zi per confeguire il luo intento; communicò vn gior- 
no li fuoi fanti delìdcrij ad vn Tuo fratello minoro, che 
anche titrouaua nella Compagnia : rifpofegni fratel- 
lo, che non li patfaflc per il pcnfiero tale fpro polito, ic 
che attacco fe ne fcordalfe, non eflendo altroché vna-» 
mera vaniti : .poiché per Compagni del P. Vificacorc, 
erano nominati faggccti dcgmilimi,e di molti anni di 
Religione : che Benfatte. -che egli era giouanc , c che 
quelli fenzalcro farebbero (lati preferiti. Con paticn- 
za fopportò il Fratello Francelco le parole del fratello, 
e fi giudicò indegno di tal beneficio. Di li à due 
giorni -ritornò di nuouo à dire al filo fratello le 
ìeguenti parole con efficacia , e lagrime ■ Cariffimo 
mio fratello, non vi paiano quelli mici defiederij vani- 
tà , e molto meno prouocati da altra caufà,ne da efser 
promofso al Sacerdocio : c fe io non palcfo al Padre Vi- 
bratore ciò,e non li manifefto le mie pretentioni ; ho 
paura, che preflo Iddio mi punirà, e dimandare tiretto 
conto detti buoni defìderi , che micommunica. Ri- 
• fpofe il Fratello minore, fe vi pare, cara*» Deo , c nella.» 
vedrà cofcienza manifeltarlo ; fatelo fubito. Nella-* 
medefìma hora dunque ilFratcilo Francelco s’abboc- 
cò con il P.Vifìtatore, e gli feoprì li fentimenti , che 
Iddio benedetto li daua per la Mifjfionc del Giappone. 
Il P.Vifìtatore religiofàmente volle toccare vn poco il 
pollo di tal vocationc , perfeoprire fe vi era fodezza 
nel giouanc , proponendogli alcuni dubij, e difficoltà 
. . ch’egli 
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ch’egli haueua : fcnti il Fracello Francefco co grand 
attenne nc : e replicando affai bene al tutto, con tan' * 
ta efficacia rcndeua ragione di fe , che {ì vedeua ch’e- 
ra modo da qualche impulfo fuperiore. Onde lodi" : 
facco il P. Votatore l’abbracciò , promettendoli dF 
pigliarlo per fuo Compagno. Lallegrezza,eiptritua«- 
le eonfolatione,che il buon traccilo Francefco hebbe.^ 
con quella promeffa i ben douea effcr’affai grando .* 
poiché le lagrime,che lpargcua,l©manifeftauano. : 
S’imbarco il Fratello Francefco con il P.Vifit acoro 
nelMefe diNoucmhte 1640. per, Manila', principia^ 
do ilfelice fine, che doueua acquiftarc nelle; foffe del 
Giappone : ma come che Iddio Nollro Siggoreji lo 
voleua prouarc.e far’efperienza<della fua paticnza_» 
nel viaggio non li mancarono trauagli, con li quali, 
léce proua della fublimc virtù c’haueua, comportan- 
do ogni colli con gran valore, e feremeà d’animo , co- 
me dal di s afpeccaua .. Il Vafcello, nel qual? andaua »i 
era affai vecchi o^battuco dalla tempefta,e granato da. 
molt’acqna*che vi entraua. Furono coftretti à pigliar- 
porco in Cocincina, doue Francefilo fiportò come vn 
vero ffglio della Compagnia, hauendo^ura di cuwu# 
la cafa,edclli minifterij di Marta: nor* lanciando però 
quelli di Madalena/odisfacendo i glioblighi dellij 
Religione, come fe fuffe in Collegio lotto campana^ • 
Era tutto humile,ogni cofi faceua co le proprie ma- 
ni, feruendo quattro noftri Padri, che quiui fi rictoua- 
uano, & anche aggiungeua molte volte l'vfficiodi 
cuoco, e I’ef$rcicio di barbiere con ipiricual profitto 
fuo . 
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Del r 7 > . ’Francefco Martjuez . £ i 
Nei Mefc d’ Aprile 1641 s‘imbarcòpcr Manila co 
non dilfìmiii rrauagli delli partati, riceuendo miiio 
gratiejc fauori dal Cielo, con che li pareua niéce quel- 
«losche infino ali’hora haueua patito: anzi nel mezzo 
delle fatiche, abbandonando ogni corri mo dirà i adi* 
ftanza dellipartàggieri,c mar nati faceua alcune (pi- 
rituali cfortationi con il (olito (cruore, lalciando tutti 
animati, e conl'olati. Arriuò in Manila nel Mefe di 
Maggio di detto anno: òc ertendo auuilàto per la pro- 
vnocionea’Sacri Ordini; paliò à miglior vita il Metro- 
politano delle Filippinc,con vniucrfale (èntimenrodi 
queli‘Ifole,difp$ncndo il Signore Iddio le colè per il 
meglio. Li fu eomàdacoda’Superiorij.cheandarte alla 
Città di Zcbuc,dillace da Manila occanta leghe, acciò 
lui pocefle pigliare gli Ordini Sacri . Subito fi rn if e in 
viaggio in vn piccolo Legno co alcuni giouani di Ma- 
cao per il medefimo effetto. Nel mezzo del viaggio 
ecco che repentinamente (òprauenne vna tempella 
tanto .gagliarda i che tutti fi tennero inghiottiti dal 
Mare, lenza fperanza alcuna di vica.hauendo .mutigli 
occhi ogni momento la Morte, che gli afpertaua . In- 
quello fi gran pericolo ricorfe il Fratello Francefco à 
Dio NoftroSignore^dwspndo: Signore Iddio mio fate 
quel che è più honore, c gloria voiha. Colà ir.araui- 
glioià. 'Spezzandoli vn’aliro Valccllo,che andaua in- 
compagniaiquello del Fratello Francefco pigliò il de- 
fiderato porco, doue tucri refero infinite grat e à Sua_, 
Diurna Maellà per haucrli liberati da fi euidcre nau- 
fragio. 1 1 . Fratello Fi'ancefco, fu prom orto all’Ordine 
del Suddiaconato, nel giorno della Cócettione di Ma- 
ria Vergine: del Diaconato, nel giorno di Sara Lucia: 
i..» L del 
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del Presbiterato, il giorno ottauo della medcfimaCó- 
ccttione di N offra Signora . Finalmente nel racdefi- 
mo Collegio celebrò la prima Meffa nd giorno dcl- 
lcfpettationc della Madre di Dio, predicando in cff&» 
il P-Rettorc Giouanni Lopez, foggetco affai ben cono- 
feiuto per le fue molte virtù, e lccccrc . Subito che fi 
vide il P Francefco Marquez Sacerdote ; le prima eraj 
fpirituale, c diuotoi molto più-fi confermò addio, ere. 
fcendo in lui con il fuooffitio il feraore ,e con il nuo- 
uo obligo, doppia cura del fno fpiritualc prohteo. Ogni 
giorno d,ceua Mcffa, prcparandofi per effa come do- 
ucua . Alcune volte erano tante le lagrime,cbe vcria- 
uaiche era coftretto fpendcrc nella Mefsa più di trej 
quarti d’hora,con molti fpiritualtfentimenti : Viucua 
canto conforme alle Colf itutioni della Compagnia^ 
che diede fingolar’cfempioalli Padri di quella iànra_» 
Prouincia delle Filippine , di doue non mancaua an- 
cora d’ammonire il fuo fratello minore in tuteele le» 
tere,che gli fcriueua,che egli faceffc il medefimo , di- 
cendo : Studiate mio Cartjfmo aàeffo , r' bautte tempo co» 
molta cura: fate pero più conto delle virtù [ode, che delle Lei - 
tere,non lanciando efercitio ver un della IfùUgione, cioè Ora - 
tiorn, Lrttione Sfarne yojeruandoton molta tjatng* ie 
le, por eJTer aatfla la 'via fuura : non vi lafctate rrajporta-* 
re dalli njpefìi bumani, ch’c la pejìe d’vn %ehgiofo: baia- 
te à cuore fempre la patienta,percbe in ógni coja è nccrjfarta 
de hi ntiutin Comminiti, [articolarmele nelle Metonimi- 
che molto ho ofieruato irt tjtiefii mefì nella C oetnetna . Fate 
gran raccolta di virtàfpercbe per quella firada deuon» ca- 
minare li Mijftonanti,tcn tjfere /tngeh incarnati. 

Fu forzato ritornare à Mani 111, fecondo gli ordini 


del 



Del P. F ràncc( co Adarejue^. 8 > 

del Padre Vifitacore,douc il più del tempo 1 peluicua iji 
féntirc confciìioni . Vlciua alle volte nella iettimana 
ad vn luogo pocodiliantc da Mamla»ad aiutar’vn Pa- 
dre vecchio nelle fue occupationi. Non volle il Padre 
Marqucz arnuarc à Macao,per vedere , confidare li 
Tuoi parenti, che defiderauano affai vcdcrloianzifidi- 
moltrò tanto ritirato da tutto quello, ch’era carne, c-> 
làngue,come fc non biffe d’effi compofto. 

Nel Mcfè dii Maggio i 64 i.arriuò il P. Visitatore ,cp 
li Tuoi Cópagm,pcr tare il viaggio del Giappone.L’ alle, 
grezza,che hcbbeilP.Francdco .Marquez, reffò miti- 
gata, vedendolii^clufo dal numero dclli papati per il 
yiaggiomó Jafcwndo pj?rò di buffare alla porta del Cic- 
lo con cotinuate orwipni, e Mcffe^hc celebraua , o 
faceua cclabrare - . Et in fatti come il negotio era di_» 
Dio/» finalmente auiiifoo vn ffopno prima della lo- 
ro |»rtéza,che G4ouepa imbarcare con li Padri fepra 
accennati. Padre Vafitatore, P. Alberto Micifchi,P.An- 
tQnipCapCdb/P,Pieg9 ? Li giubili,che l’ani- 

ma lua Enti, non, è pclfibd qui dichiararli con la pen- 
na: maacciochc in qualche parte lipoffiamo dare ad 
intéderci inferirò vn capitolo d’vna lettera fua fcritta à 
(no fratello nei Mele d^Luglio 1 6 ^i^ectdit(d':cc)fort Ju- 
ptr ty/H/faam ‘Fatila prima JcnmeMO ejfcr dubbia l’andata 
m\a.ai (j lappone c adrjso un giorno prima della partenti è 
fiaiA Àtteri minatoci) io debba andare con li P. nominati nel • 
l'altra miaahe-vi fcnffi.'Rjtdo à Dio infinite gr atte per batter* 
mi jatnmcffo nel numero delti /nm Soldati [celti: anche uot t ò 
WlffiWjfittcjl mede fimo per bantroun fratello dedicato al 
Martirio. Ni imbarco come un familiare Cina ( che vuol 
dir.fcruitor)dr/ò Padri. Piaccia à Dio $tr fitta infinita mi - 
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jaicor dta, ch'io jegunifna al fine li lora> ■vefhgfj. K{i mica il 
tepo : wiJpraUòdano le lagrime ut modo tale,che nò mi la- 
fciano jcrtntré: Purè dieofideuo nella fnijcrtcprdta di Dio , 
che camiho prima il Cielo ad afpettarkti non finirò mai ini 
dipregare il Signore Dio per -voi. Chiedete al mede fimo Signor 
rettiteli Jamcntt , che non rijguardt t miei peccati, e mi ferie, 
malajna infinita mtfericordia , facendomi partecipe della 
Sacratijfima fua Pajfione^ concedendomi anihé Uhtmo,e for- 
** per Jnptrare tutti li tormenti, che wuentarà it tiranno , 
per maggior glori a Ju* . Fili qui la leecera- . Cominciò il 
fuo viaggio : lo finì nel Giappone.- douc fu tacco p ri. 
•gione,epaci i tormenti dellaeque fette meli còti n ni: 
dopo li quali venne a notitu del Gouernatore , che il 
P.Franccfco Màrqueri haueua* parenti nel Giappone , cr 
che era naturale del paefe proprio di Nangaua : ptewU 
che lo mandò à caia de'parcnci , acciò lo pcrfuadcltttfo 
à ritornare alla loro maledetta fetta, & à lafciare la-be- 
nedetta legge diChrilto : ifche fubito fu efegtiitoda' 
parenti con pronta, & efficace volótà, he» oqft'^onfc'- 
gli,hor con promefTe,&:aUc volte con lagirti*ie,e lufì«; 
ghc,e poi con minacele, c terróri :& in ioftanzafec-erò 
tutto quella, chcfuggeriua lorofil diabolico affetto di 
cófanguinitàrma tutti qaefti colpi riceuè il Soldaco di 
Chrifto nello feudo della fama F<Klc,có tanto animo, 
e fòrza ; che mai quella moltitudine d inimici dome- 
dici, fra tante, e tanto Continuate oaccàglie,fu baltan- 
. te à muouerlodal fuo fanto pefiero di morire per ìlfuo 
Pio . Onic fianchi li-pWenci , e chiariti della fua co- 
ftanzadi Minifiri di gtttftitia lo ricondurrò glonofo, 
e Vitttìriofo nelle Carceri jouo'ftauano inorationo li 
Cópagni, pregando il Signore €*o per effo,chc li delle 

vie- 
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vittoria»comc Moisc prega sta por Gioì uè, che il rùYo^ 
uaua nella baccaglia. E coh auucnne : perche Lidio bc* 
ncdccco lo liberò da -quelle iriferrnhcaic i ,o«nóÉpds)C^ 
fi terribili combattimenti. lUmenaio dunque i^i^xan 
gafac hi alle- career i * ih' Vederlo nella lorot prò leu sa oi» 
Gompagni,noh fipuò credere l'allegrezza c’hebbcro* 
Subito lo'rtriniero nelle loco braccia, rallegrandoli co. 
lui dpi lue cedo non: meno pcricolofojche glori Òfo> bab 
Uehdo ottenuto m Cala de’parcutMnimicrideila iìucu* 
ben oderrà ammaina fi beila, e nobile vitcòruj^Fupoi 
<*6 glt altri impiccato per lii piedi neh© folla, doue flct- 
tàttoùc giorni continui' viuo; 6c vltixnamentc ala vnsu 
fcitìrtiratrà fa decapftàctxpeii t ibcqnfeflionc della nofUfc 
lanca Fede . Coli diede bue allafuaglorj©ÌajV'ix»,Lin jft» 
di trentadue-'anni, e dùf^ligionone^jCornpagniarldr 
di<di.:aqouii<j ; .o b ji «.omvoJCLqira « ouutaobn# 
« Secolari, che patirono in compagnia 4c>Jude ni Padri. 


• • ‘fi vM! '-1 ( 'L ; ,»] - !cn»f j li Curo:» Òlh iaVJ 

r V-Egii altri Secolarijchc per ‘lóro diuotionc volar 
^ tariamence vollero in que-fto viaggiafarroraf 
pagaia alli Padri \ habbiamo poca notitia, c di niellili 
appena ne Tappiamo il nome . La rottura della.» 
pace, la priuatione del comfnercio, il rigore della per* 
lècucione ci p«iuano.di quella conlolacionc,cheihauc- 
fémo, fàpendo le cole. aiTai più diftmtam enee, c l’attb- 
mo con il quale s’offerirono in quc(l’itaprèfa*c^icdft- 
ro le loro vite perla confcflionc della Fede* ii ice 5 

‘■•‘V •• > r t .• v pd ‘OflP '1 £Jj£ 'fifOt zy 

Primo r PaJ<ji4akfiorrca. ; 

11 principale capo di quelli Separi tifato yn Po*- 
^tughefc chiamato. Pafqujlc’Gorreadt Scura, nato nei- 
' " ' la 
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la Vii ladiPortcl nell'Alenccgip. Fu ammogliato nella 
Città di Macaó>douc iicbbe .calà,e famigliajdalla qua-, 
le, per (pecùlio pronidenza di .Uio, 5 attentò ; epiteto 
dalia giuilirifl ad.andarfenc à Macular, e dila à, Mandai 
dose fi t rouau a al tem po Gh'ilJ^Vifitatore,* Compa- 
gni traitauaao il viaggio del Giappone fopradetto . Si 
aferfodctto Eaiqiulc.con gfandiUtmo fcruore, e 4c&» 
decàotì : acc^>agcur li Eadci-jo .q uWIa trauaglioG gior-. 
n t y 1 ; conintacmioncdi (èruirgló* potecux eflàjendacj 
la fiti, per lacontclfionc.dcila rtoiWfanca Fede . JU 
hdt-i noftri accdttaróivoqUett?affctW., e ramifera, 
nella loro ; compagni a e quali in ai abbandono^, ma va- 
tohoiaiiicm© accoppò infinm^ljnartifcio delle tofTe,; 
attènda an elicgli nv.v.oa di ette appiccato p.ex li piedi, 
Àlue ftjrtte nouegicTai continuilo l’vltimo dicltt efr, 
fendo cauato , c trouato viuo i fu decapitato per la-» 
confezione della Canta Fede » in età duam ucncacre, 
Mclfuo corpo li Carnefici fecero proua delle loro fei- 
tnicarre.rocdopa facto in cemrc »k> nel Ma- 
re «amqucllide. gli oJtri twedecti Cainpipm*accò da' 
kOhzlftidiii non ito fièro venerati. dk 
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Secondo T omafo G$apj>oKt[e . 
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Il iìaiondofiecolOTcd jTpmaikdi :iqpca , «b wmaco 
■iSwppomfcnai» in ICoBiq^ùclkilleire multi anni nel 
^iegno dilCttpTbogiaflouchebbc fcuEa^dclla OhielÀi-»i 
che quìhatmóllifCjiapponéliChriftiani.qualilo Hima- 
uano,& amauano aliai per la virtùA elcm pio, con che 
viueua,e fi por&ÌX fra cfùcllt CeMb cofi licentiolt , c 

• diffoiuti, * per ii gran zelo , con il quale procuraua il 
-profitto fpiriraalc di quelli C hriit iaia GiAponc luterò 


Di T rt>Srcol*fL' gj 

hebbero gran femlmenro della iantìTcnzai, ancorché 
non fapeflero Ja rilòlutione,con clic elfo fe n’rndaua_. 
da C arrbogia :perchrfr lhabefitirafaputcu (ctresdeu 
bio farebbe fiato impedito;!: perche li Padri temevano 
di crò-j'non d.uulgaronoliftu^arriénzada Càbogiaj 
e fu facile al dttro Toirafo andorlehe in compagni^ 
del P. Alberto Micifchi >efuoi terragni fino a Mani» 
la, (limando li GiappOBcfi,iche;rd1aik.iui,ovo]ttfl» 6 
Macao'. Quello dinoto Chriftianoifcoecx>in pagaia aP 
li.Padri in tutti li loro viaggi, batteri, e mimi enti, 1 fido 
atì’effere impiccato nelle tolfc comeeffi ; liorrdc z ih. 
driMartofo il primo, che dilqudlafamayc benedetta: 
compagnia terminò il fuo corfc gloriofamcntep-er In 
confusione del|a noilralànra Pcdé.lib o;*- : -^n t ; 

Terzp G iou anni fatane. 

Il tcrz /SccoIanriii vn gioirne di Nhtiònc Patancf 
quale fpòntaneamente s’oncrle ad accompagnar li PSg 
dri gratis . Il Signore lo pagò per quelli liberali feruirij? 
che in taloccalionc feccaTli fuoi fcrui , concedendoli' 
la corona che bramaua,e con eflfa 1 eterna felicità . Fa 
deglivlrimi à morire,dopo d*dTcrc fiato nelle fofsc nep' 
ue giorni impiccato: e morì decapitato come gli altri. 
La perdita del Vafcello,nel quale andarono , che al ri-~ 
torno difparue, e fiata la cauli di noniiperfi il homèj», 
di quefto fortunato giouanc. Gli Olandefi nel. loro 
giornale lo nominano per nome Parane .Sia il Signoré 
lempre bcncdecto,che di nationc tanto barbara, e lori-, 
tana dal fuo diuino conofcimentofì degna feri ucr ne 
alcuno nel libro della vita. 

Per fine racconta il Diario de gli Olandefi venuto 
pCrGiacatrà, come finito illuppHciodellifopradettJ 
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gloriofiScrui di Diodi Miniftri della gluftkia lcuaro* 
no vn certo corpo dalla fcpolcura , nella quale fi rur.ot 
«auavcaiiduc.^nni fai e li fecero ; il anedefimo, che al* 
H corpi dc'fopràdetnloMó dice però fe Quello corpo era 
di qualche Padre Religioso.: ma fi crede chefuGc di 
q'unich’vno dtllaCotripagnia di Gesù ; perche la Ipia, 
che fcopcrfeefscrciui fcppeliico; feruì molti anni alli 
detti Bàd'f'jk adefèo ògran pcrfccutorcdi tutti li Chrif 
ftiani,c particolarmente xh. Quelli della Compagnia * 
che fono nel Regno dei Giappone./ rii: •! i 

(Quefto é il glotiofa fine, che hannafawo i noftri boe 
•edatti Padri-e ficome cpl làngucloro hannoinaffia-* 
td laxpntumacc terra del Giappo nei enfi fperiamo t ch© 
c’impetraranno dal Giclb'Ynà raccolta piu abbondate .> 

-’Xtf: % i ^ Lt 

X 2atmaJu4rteia#bg>pr#orHm ** Uhr0 . 

r rJTfun nonnulla wr obilir attinge*, qua fànBtUUm ipfu vidu- 
ttirhiUtrìbtre ■.pirfìringononnunquam iUqàa abftgéfìa , 
rjà frwvJwr vtdsn pofuM;. prajagufrturoff . 
iknonun •nanf.iiation'hW'Utìonèttfu^ 

ti™ fìtta itwm n^Miwortmì tentimi 

éltlóiti .noauUÌt'jdfi. rrtnìaivtì Harry ^ lìden fppol?* WX trtbutrt.tr r- 
riLh<camui lUmtis JiBjor.buSpnpooo. ui nqbnt ab <!!<• WMWJi 
rtAuttohìVà' fxaminMJt^pprobath/ld-tanqua quu àfchfuo- 
rum Jì «flore fidi p'Jttdui Vbfiueanwq ab» non 

bis tori i’/t. Pro/ndt- ApofioUcum S-CóngngJt onn^S rR. & n J U „'] tu ‘ 

1 njuiJitior.it fycretmm A nno f 6 * 5. t dtturn.fr anno » ÒJ4 

inagrì atq dfjfsratiom* aufdibo Dicjh a SÌnBfD. 

JS?0. VRB àHÙJPtf* mi- **»’ <6itCjaOvn ftmarr a 

inull%Ant«uvTjU vclcuhum.aui^r.xttonm 

ristai ndrraìtinti^vVÌanógarc.vil fama.fr opin’OnffanBitatti.iUt alar. 

IL. gradito» ffftn *dju!ur*»> aliquanio. vUrui Beatrficationim r Vtl 
Canonizat.bniin.Àtit miratali comprobatwnim frào-nnu tn tot 1*tu» 
mi rilinciUhqueai jicluf* bit mia lueubratrone ohi, ninni , non rttttntt 

utm.Jj.aci. Stili 4pp0J*é cbtd.tnl.jfi™.. b.kngSvi 
la iti omnijua infcrrptiont.fr uBront dirigi. IN. ir. 
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